P O E S I E
GIAMBATISTA

§ ANSEVERINDO
E De Signors di Marcellinara
TRA GLI ARCADI NEMESIO DIANEO.
D ED1ICATE

ALL ALTEZZA SERENISSIMA

MARIA TERESA
CIBO DESTE

Duchessa DI Massa, £ PrRINCIPESSA
EREDITARIA DI MODENA.

IN NAPOLI MDCCLIX.
NELLA STAMPERIA SIMONIANA.
Con Licenzg Ae Superior . .
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MARIA TERESA
CIBO DESTE

DucHEssA pr Massa |, PRINCIPESSA
EREDITARIA DI MobDENA.

3 .
T T )Ela gran Donna eccelfa anzi i} Real cofpetta
3 Vanne,non pil tardare, picciado mio Libretto.
»Non temer i perigli di s\ lunga viaggio :
2 Effer dee per la gloria, lieve ogni two difaggio. .
Di quella Reggia altera non ti arrees; i1 fulgore ,-
§ Della fuperba Corte il fafto, e iv fplendore.
<Entra la Soglia aurata, fu per le feale afcendi,
-3 Poi nelle ftanze j pafsi offequiofy ftendi;
he .
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A CHI LEGGE.

Agnanfi a ragione gli Amato-

ri dtle belle Arti che trop-

*m fia. oggigiorno dall’ antico

o Inftro decaduta la Poefia,

tutto che d’ una folla immen-

fa di Raématori abbondi ' Italia . Vera-
mente non-{ggo pil ora i verfi ) O lapgle-
fiderata. merctde dell’ eroiche azioni , o
I' amabile follievo, delle cure affannofe ,
o la_dipintura dilettevole de’ varj i ,
onde ¢ tefluta la Vita -‘Umana : gruppi
fembrano fol tanta di mifurate parole ,
che altréwnon - hanno di poetico , fuor-
ché l'efterno, e ben fovvente ﬁcntato me*
tro.
a 4. . Io
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egli il primo di tempo , farh di merito
fog anche primo , finché dellt Poetica
male bellezza ferberafli fra gli- Uomis
vera idea. S udl in que’ tempi ftef:

fila
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wavigliofo Petrar-
indareno a tutt’ 1
li- eterni’ della ve-

omparvero alcuni
rarchefco candore;
ice non mai bril-
rivata Accademia
fedici, non ne il-
lle i verfi del Po~
i Pulci, Additof-
0 , ma pella no-
ofarono di calcar-
rie guife il dorto
trd ardito il Con-
riferbata era_que-
Anoﬂo , per cui
folo potremmto noi con‘gli Antichi ve-
nire ardiratnte a contefa . Ed ‘eccoci
giunti al fecolo decimofefto , fe ‘ﬁavﬂl‘

trovato piti ‘di tre , o quattro ; & dbl
" poetico alloro foflero veramente ‘degni .
Nacquero allota de’ Rimatori - n nu-

mero ; ma doe difetti , da’ quaﬁ non fep-
pero molto guardarfi : la mediocrith,cioé
a'dire , e<la fervile imitazione , tolfero
3
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nie, principj ,del corrente fecelo: il fubli-
me . Alefland & Guidi . il quale dietro i
voli dil Pmdato fuol, con rara fe-
hcu?s i fww

Grande pox ¢ il mentd’ dx “tant{ Aut(‘r
1i. viventi; ma , per q\nta della Poetj-
ca dehcatezza e Greca , o Ifatina, niung
forfe ‘quella lodt ranﬁima "ha meritata ,
che fi dee al dolce,,mm Amico, il mira-
bile Rgolo Rollig, ornamento della noftra
Italia zaro e fubli 1me. o : Q‘

Scarfo dgngue ed ¢ fempre flato &
fary fempre. il numero de’ Poeti eccellen
ti; e gid fi_sa,che ove 1[1 queft’ Arte al-
Y eccellenza non fi glunga, “invano il plau-

Ca £ Ceniun a: a donl? Tusan






derno fapere ,vi {cintillino da per tutto.
Talch¢ ben fi potrh ‘quindi inferire, che
quefta noftra Citth non ¢ cosi rimota dal
cammino del Sqle , che qualche fubli-
me Spirito non vi caggia qualche volta
dal Cielo ; né quefti noftri Monti fono
cosi ignoti alle Mufe , come alcuni fli-
mano; che anzi, tralafciate altre pilt ame-
~ ne contrade , gli trafcelgono ben fovven-
te per loro deliziofo foggiorno. La mo-
defhia del dotto Autore , corrifpondente
alla chiarezza ben grande del -fuof na-
. Cl-
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EMINENTISSIMO SIGNORE.
Aolo, ¢ Nicola de Simone"pabﬁ:ciz Scampa.
tori in quefta Fedeliffima Cirra*di Napoli,
fupplicando “efpongono” a V.iEm. ;. come de-
fiderano dare alle Stampe un libro intitoelato :
Pocfie di Giambatifte Sanfeverino de Signors di
Marcellinara , tra gli Arcadi Nemefio Dianen 3
Percid fupplicano I’ Em. V. a degnarfi di com-
metterne la revifione a chi ‘meghos le parer ,
e Paveratho 4 grazia ur Deus.

- . «4dm. Rev. P.'D. Profper ab Aquila Congre-
gationis Montis Virginis S. Th. Profeffor , ac' Rellor
vevideat , & in [oriptis referat . Datum Neap. die
6. Novewibris yy57. "

I. SANSEVERINUS EP. PHILADELPH.
VIE. GEN.

Jofepk .S‘faraﬁus Cas. Depn

EMINENTISSIMO SIGNORE.

PEr ubbidire agli Ordini' autorevoliffimi di
V. E., ho letto attentamente Le Pocfie di
Giambatifia Sanfeverino de’ Signori di Marcelli-
nara &e. ; Ed avendo in effe , cost per la gra-
vitd degli argomenti turti morali, come per la
varietd della rima da per tutto gioconda , rile-
vate le due proprietd della Poefia , le quali (fiqna
0.daL



XV

o di gxovm'e s ‘> di dileteare : percid ftimo che
fiano degne_ della ftampa, quando V. E. I’ ac-
corderh il ﬁmﬁeffo.

Mmtcvergmc di Napolx 4 chembre 1757

Umxhﬁ. Dewot. Obél:g .S‘erwdare
- Profpero dell’ Aquila.

. oAstentg Relatione Domini Reviforis imprima.
tur . Datum Neapoli bac dic 4o m. Deceb: 175%.

- I. SANSEVERINUS EP. PHILADELPH
CAN. DEP ‘

]'q[cpb J, P;O‘”dm“ ,Can. 'D_ep'.

S.RM.
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Aolo, ¢ Nicola de Simone pubblici Stam.
>~ patori in"quefta Fedeliffima Cittd, fuppli-
camdo efpongonp a V.M., come defiderano dare
alle ftampe un Libro intitolato: Poefie di Giam-
batifta Sanfeverine de’ Signori di Marcellinava, tra
gl Arcadi . Nemefio Dianco ; Che percid fupplica-
no la M. V, di farne commettere la revifione ,
¢ I' avranne 2 grazia, ut Deus. Lo
' R. P. D. Profper ab Aquila S.Theol. Profeffor
revideat , © in feriptis referar . Die 19. menfis O&o.
bris 1257, . - ' «

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUTEOL.
CAPELLANUS MAJOR.

, S. R. M.

O ho colla maggiore attenzione, che per me

fi & potuto, letro il libro intolato : Poeffe di
Giambatifta Sanfeverino de* Signori di Maycellinara,
tra ghi Arcadi Nemefio Dianes ; E non avendoci
trovato cofa, che offenda i Voftri Regj dritti ;
che anzi confiderandolo uriliffimo per gli Argo.
menti, i quali fan vedere la maniera, che deve
tenerfi d’ impiegare I’ Arte poetica nelle cofe pro-
ficrevoli , ¢ follevarla a quel grado che merita ,
affinche refti avverato il detto di Orazio : Omne
tulis punGlum, qui mifcwis utile dwici : fimo pe;::ib.
B ’,. '~ b c c .
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che fi poffa imprimere , ove la M. §. fi dcgm
del regal beneplacito.

: Montevergine di Napoli ‘9. Dccmbre 1757.)

' Unmilife. Offeguicfs. ¥affalle
Prolpero dell’ Aqmla chno Profd‘s.

" Die 24 menfis Januariji 1759. Nea{nh. '

" ¥ifo seferipto Swe Regalis Majefasis [ub
: . dic 19. menfis Qfotris 1757. , ac relotionz  Rev
| werendi P. D. Profperi ab Aquila , de commify
' Jione Reverendi Regii Capellani Ma;om » ordine
prefaie Regalis Majeflatis
Regalis Camera Sanéle Clara pro-mdct decernit,
atque mandat , quod imprimatur cum inferta forma
prefentis fupplicis libelli, ac approbatione dicki Re.
werendi Reviforis ; werum in publicatione [ervetur
Regia Pragmatica. Hoc fuum 0’:.

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. ROMANUS.

Ill. Marchio Danza Pref. S. R. C. .tempore fub.
feriptionis impeditus.
Regios Confiliarius Caput Aule Gaeta noa in-
- terfuit .. _
Reg. fol. 8. .,
Cutllh . 'Ath.mwc

. TAVOLA




TAVOLA

DELLE VARIE SORTE DE

COMPONIMENTI,

Che Ji comsengono nel prefente Libro. -
'SONETTI. pag-1.
CAPITOLI. ~ 27

 LETTERE. | sz
ODI. C gh
SERMONIL - 10ds
ELEGIE. ' irs.
ENDECASILLABI. r2st
CANZONETTE. - 133:
TRADUZIONE D’ ALCUNE TRE. f
~ NODIE, E SALMI. - 161
EGLOGHE. 191

INDICE
DFE’ CAPOVERSI DI CTASCHEDUN® -
COMPONIMENTO ' :

Della gran Donma eccelfe anxi 11 Rea& Cof‘pmot
Pag: ll)b
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: xxj
Queflo cletto Guerrier, che in pinta ab brando . 1§
Al Signor Conte Mahony, Vicario Gene«.
rale in Calabria nell’ occafione della pes
. fte di Reggia. . N
Feboy5b'a’ [agri Vasi-apre e differra. .
Nella Nafcita del noftro Real Infante.}!&
Saffi leggiadri e bei , qual per favura. I
In morte del Signor Principe Colonna.
Il puro Argento, che col fuo [plendore.
_In morte del Signor D.Gaetano Argento I
' Prefidente del S. R. C. 7
Intefi vifonar grandi, e cofparte. . ,
Levar da terra un bel penfier mi fprona. 18
A laudar Voi, che alzato alle fupreme.
A Monfignor Aragona Vefcovo-di Mileto.
Tra di quai Cigni , e’n qual monte pik chiaro.n .
Al P. Gherardo de Angelis. }!9
Mentre con clogquenza a.noi dimofiyi. :
Al P. Luigi Carufo d¢’ Minimi.
Eterno Effer penfante , in warie forme.
Se quella Man, che in pugwe ! Mondo ferya.
Corve la vita .0 dUn, cb’in Reggia [plende .
8¢ la Payte di me, che me governa.
Corre’l Tempo, angi wola, ¢ me feco ‘anche .
Quando nel Ciclo figmmeggiar le Stelle. .
Quefta Colomba candidesta ¢ pura.
J‘orge rancia , ¢ vermiglia in [u I Aurora,

)

y

er lo SS. Reofario di M. V. .
Chiaro, e di viva luce eltre P ufato. -
Voce tra di pictade, ¢ cruccio avvolta .. . -
Guaydo queflo Univerfay ¢ pongo mente. -
Non riede mai quefloshgate Giorno.

“P\e'r
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Pa! I Immacoluto Cbpccpimeido & MV,

‘ . GCAPITOLI.
O Tu, che giunto all incantate loco.
(*) Sovra awreo Carto, ¢ pik cho Sol , lucents. 37
Signor mév caro , io B lesto s € viletto ' 42
Di ofiro , ¢ & ero weftide in biondi crini. 47

LETTERE.
Tu vaei , obe nusvamente ab Colle d]&eﬂdt’i . -5
Come fin ’da fanciuili dbsvi procura . s
Tu , che fra cletsi- fody in ermi , ¢ purs. 60
Miei 'ver/i To pin ¥ ambizivf , ¢ wvano, 66

o O D L

Come wloca Fiome ol fuo termine.

Mirar , nobsl Caravciolo. : 7§
Se pwoi , Pallante , remdimi. 7
Levate , o mies pmﬁm. :
?mu d aurato ammanto . -

o non v F ahne‘ .&‘am. : 83
. » Deh-

(*) Qe due Capuoh, che cominciano :
Sovra auveo carre €., e
. Signor mio caro &c, ’ ‘
Sbno ftati recirati dall’ Autore in una Accades:
mia, ove il Signor D. Giufeppe Galzerano- di-
fefe Ie contrarie opinioni con aleri due Capi.
toli imprcﬂi nelle {ue Rime , che cominciano :
Nell’ ora appunta y int oui 'l bell’ Aurora
Cen isforgo Muggiore alza or le vele.

A\




Deliziofo alle pi¥ fape mems . 7
Longi Mufe prafane, ¢ o Tu, che feedi. 88
Nov perché di gran Poflp F ahtexza. = 92
Gir wvolando per I erte controds , 93
Lievi feoteva V' Ora. 9

SERMO _N I. .
Lo gentil Primauera , ecco che fuera. 100
Dato avea il fegno il Campanons , ¢d iv. 104
ELEGIE. o

Oime! ch’éo fewo alcuwi sbalxi 4 core. g
Gia quam'a wvabte il Sole fu del Cerro infocpo. 116

Se 4l crude morfo medicing , ¢ wita.. - - 119
Gia colla fredda mawo pfejp il forbice l’mndc

Parca. 128

ENDECAS,ILLABI.
€ il D fauPiffmo, c&’ Eurilia mnocque, . 132§

Lungi fen wadano da me gli Amovi, 127
Come fen wolave i &) fugaci ‘ 128
M crucia, e Iama P acerba pmgn . 1 30

CANZQNETTEL.V. ,
A te vengo ; o Rwa amena « " 133
Belliffima Doriga.. I 134
Torni la gioja al core. 138
B Sol da Noi lowtayn, =~ RS 7¢
Molli erbette pafcolande . 147
Grato fm ds bella Pra. .+ 130
Sewto oo’ prefti wili. .. 153
L' Uom s wita a paffar viene , 158

DOl'ilr
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xxiv ,
A ’ Dorilla, e Filli.
To non [o che fia mai? Mi fono accorta. 159

Rondinella, il tuo grido. 160

O wil Ragno welenofo. = © 161
TRENODIE, E SALMI.

Come ten giaci 5 o Donna delle Genti . 162

. Di qual trifla ombra nubilofa , ¢ foura. 165

Per ovungue girar piaccia le ciglhia. 169

Dio Signor degh Dei chiamera unm giorno. 170
Efaudi, o Dio, né ribsttar miei prieghi. 173
Di bellezza, ¢ di glovia eccelfa, e degna. 176
Benedici , 0 mio cor, I alto S‘tgmm 177
Fate fede , o gran Dw d’un’ innocente . 181
Diffe i} Signore al mio .S'tguore Sieds . 183

Dica Ifrael , fe Dio con noi non era. 185
Del Fiume ajﬁf alle renofe rive. 186
Contro Color , che ‘me odiando a torto. 187

Lodiamo Dio, ch’ba il gran Poder mﬂrato. 189
EGLOGHE.

Poiche ate pmcque ancor dentro la Mandria. 192
,Ej&: all wperto che ¢’ dardi Iuctdt. 202

' P R O T EST A.
. Le Voci, Fato, Numi, Deftino &c. fono fcixcr-
2 poetici ; mentre effendo I’ Autore Catreolico,
¢rede, ed mtende di credere coftantemente quanto

mfegna la S. Madre Chicfa Cartolica Romana.



SONETTI.
NE

COn quefti alei fofpir, ch’ efcon dal euore
Per un bel volto, e due be’ lumi ardenti,
O che’l Sol fparga’in aria i rai lucenti,

O che s ingombri di notturno orrore,
Potria pur, quando Borea in fuo furore

Implica il Cielo, e'il fuol di brume algenti,

Scaldar la terra, e intiepidire i venti,

E far rinafcer I’erba, edP -agni fiore ;
E con quefti potria caldi defiri

Bruciar farfe onde, e fcogli: or tal d'interno

Gran foco avvien, che m’arda, e iamme io fpiri;
E pure di Coftei ful freddo eterno, SR

Sul duro alpeftre fen, quefti fofpiri

Riefcon falde di neve in mezzo al verno.

I '
Cordati anima afflitea i fguardi ardenei,
Ch’ ufcian dal Sol di que’ due negri giri,

E gli amorofi fervidi defiri, _ '
' Onge di tanta invidia arfer le genti;
Scordari qu‘ei foavi, e dolci accenti,

Con cu1 fecopriva i cari fuoi martiri, .

E quei fegreti vezzi, e quei fofpiri,. * &

Osni afpro_cuore a intenerir poffenti;
Scorda . .. Ah! non pih, che fe mai dir fi voglia,

Membrando il tutto di s} accefo foco,

Per obbliarlo, morirem di doglia; °
D} fol : fu un fogno ,un’ ombra, un lampo, un giocy
- D’inftabil forte, e una volubil voglia

Di fera Donna, che mancd- tra poco.

I11.
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Anciul talora a un fuo vago Augelletro
Lega & un filo per ifcherzo il piede,
E al vol lo fpinge: il meichinel cio crede
Effer di bella liberrade effetto . s
A tornar pofcia, onde parti, coftretto
Del fuo inganno neppure egli s* avvede ;
E indarno a rifuggir fovente riede
Ove lo fprona un natural diletro.
Tal per ifdegno , o per ragion mi allenta
11 laccio Amor, che pit non fembro avvolto,
E viver parmi in libert contenta;
‘Ma poi da man di cos} amabil volto
Avvien , ch’al carcer mio trarre io mi fenta,
- E.vado, e torno, e non fon mai difciolto.
’ VO

—————— .
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VI,
Na Fera filveftra ad amar volli
Tutei 1 miei {pirri,che m’apparve in pria
Umana in vifta, manfueta e pia,
Allor che incauto entro del fen I’ accolfi;
E tal fra fue lufinghe il cuore involfi,
Non la credendo st maligna e ria,
Che in altra parte i lumi, e ’n altra via
Le piante, ed i penfier mai non rivolfi.
Nudriffi col miglior d’ ogni mio- affetto
Eranle aria i {ofpiri,, acqua i.miei pianti,
E lume e foco le mie accefe voglie; -
Ed ella piena d’ ira e di difperto
Di fangue intrife mi lafcid le fpoglie, .
- Rottl 1 nervi, e le fibre, e gli ofsi ’nfranti.
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VIIL.
Ueft’ Avvetfaria mia chiamar vorrei
Dinanzi al giufto Tribunal d’ Amore :
A lui Peterna fua legge efporrei, o
Che amar debbe chi I"ama un nobil cyorey
Indi quanto fofferfi io per coftei,
Quant’ omaggio le refi, e quanto’ onore,
E le fue ingiufte offefe, e 1 torti rei,
E quello, onde pagommi afpro rigore: -
Ma poi, dico,che valme? ogni condanita,
Che fegua; anzi ch’io n’abbia alcun foftegno ,
La fperimento barbara ¢ tiranna; - :
Perché o me ftimi di fua grazia indegno ,
E l'affolve; o da fe la fcaccia, e dapna
Qual rea; mifero! € fempre a perder vegno.

\




IX.

X.
POiché a lungo fervir difprezzo, e fdegno ..
: Hai refo, ¢ a tante lagrime, e fofpiri .
Fierezza, ¢ orgoghio , e agli afpri miei martiri
Nepput , Ingrata, di pietade un fegno:
E or dinanzi a quefti occhi anche I’ indegno
Rivale -accogli, € fpieght 1 tuei defiri; :
E sio fremo, e men lagno, empia, t'adiri,
E ufi a mio firazio piu I’ arre, e I’ ingegno;
Pongafi fine a st malnati amori: . .
Ti Kfcio’, e aborro, quanto il tempo fcorfo
T’amai, quandera di me fteffo fuori. -
E tal ne fento in fen cruccio, e rimorfo ,
Ch’ anzi ,’ b amar’ pitt t¢, perfida Dori,
Amerei un {aflo, uri’ angue, un moftro, un’orfo.
. A 3 XI.
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~ Percht tanto la veners, e Ionoro; -
Ne& so volgere altrove i fenfi miei;
Perché tanto fofferfi, e tanto fei .
Senza mercede aver, fenza riftoro ;
E, come avaro al fuo vago teforo ),
- Sta fempre intefo , & il mio peafier per lei ;
" Perché col canto mio la fua bellgzza -
Ho fatto eterna, e or. non. piti fia che mora,
Per quefto la crudel m’abborre, e fprezza.
Che faria, contro lei fe armafli ognora -
Il cuor di fdegno, € il -petto di, fierezza?
-Ah! Ck’ ella;l%rfe m’ amerebbe allora .
. . XIII.
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' X1V, .
H! non & ver, ch’¢ si felice € bella
\ La vita, qual fi yuol, di noi Paltori,
Che fotto un faggio, a un rio tra letbe, e i fiori

* Godiam .di: femplicetta Paftorella .

Lafcio, che ne condanna iniqua Stella
Alle lane, al pan rozzo, ed 2’ lavori,
Ora tra- nevi, e gelo, or fra fudori,.
Seguendo or una capra, or. un’agnella.

Le Ninfe ancor fon ritrofette € crude;

Ed Amarilli mia m’ odia, e rifiuta,
Nt ftilla in feno di pietd racchiude;

Pid d’orfa. fiera, e piu di volpe aftyra,
Pur i miei doni, e i miei fofpir delude,
E mi vede morire, € non m’ ajuta. .

A4 ' XV.
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) Xvi.
Ltri in amar fua Donna, armar fi vanta
Le bellezze dell’ Anima immortale;
Ed in due vaghi lumi aleri le fcale,
Onde fi fale al Ciel, ritrova, e canta;
“Aleri di cid fi ride, e pura e fanta -
Fiamima d’ Amor non crede in uom mortale,
Percht tratto da vogha 1mpum e frale,
Neppur fa immaginar vmu cotanta. -
Io non adombro il ver co’ detti miei,
Dori mia; ma del to volto giulivo
$’ho un rifo, o un fguardo fol degli occhi’ ‘bei,
Prendo 1 chlctn, € ogm altra gioja a fchwo,
N& Soglio invidio 2’ Re, n¢ Ambrofia 2’ Dei:
Si dolcemente in te rapito io vivo.
: : - XVIL
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, XVitI.
ZEﬁsﬂt_o gentil, che dolce fpiri, N
' E dolce muovi P'aura frefca, e molle, *
Teco. forfe recando i bei refpiri - '
Sparfi alla falda dell’aprico colle: -: -
Da Lei, ch’ Amor, dentro il mio ‘Pett@VoHe;
Che anche da lungi imprefla e viva. io miri;
Dimmi fon gid le luci rie fatolle, : -«
O vaghe ancor degli afpri miei mareiri?
Che fa? penfa di' me? ma, chg dito io?.
S’ella part) di cos) mal talened®, ~ ?
Che gli occhi non mi volfe , o diffe addio.
Mirtillo v’¢, cagion del mio tormento?
Ei non rifponde! Ah quanro folle, oh Dio,
Sono, che prendo a ragionar col vento .

XIX.
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Ma tinto d’un pallor, qual di viola, . : 4
Syelta d’aratro dalla ?ua radice, :
Gli occhi abbafsd, né pili formd parohl_

xx L]




XXI. -
XKL N
~\ Jando il: Valor fprezzata, Imperio, ed Orp
_De’ Paladini, e I'.amorofo affetro ',

Il cafo wdiffi in st diverfo afperto-
Dell’ orgogliofa Angelica , ¢ Medoro; -

Non piit colle man giunte infra di loro,
Ma, enrro- § capegli, ed or fitacciando il petto,
All’ Erebo pien d’ira, di difpetto -
Tornat fu vifto delle Gruizie il Coro.

Venere , ‘perche lei fomiglia, abbaffa
L’ amabil fronte, ¢ tinta di pallore
Sen fugge, ed alla. fua ftella ripaffa;

E i Cavalieri, e di efli Orlando Onore,
Quanto amar pria, fprezzar I’anima baffa,
E bendd gli occhi per vergogna Amore.r

XXIII.
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Faro ... balte~ .. Mirtillo aimi tu intéfo?

XXV.
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XXVI.
Ciolti i lacci, e i legami, e’l duro freno
Rotto, onde avvinto io giacqui a vivo fcoglio,
Ed ebbi al mio digiun efca d’ orgoglio,
_Ed alla fete mia pianto, e veleno ;
Dall’ alto di ragion, I’alpeftre feno
Guardo, e paurofo mi vergogno, e doglio,
E dall’ orrida vifta.i lumi roglio :
Rapidamente, e i penfier vaghi affreno.
Laflo! fui preflo all’ ultime ruine, B '
Ch’or de’ paffati .inganni mi contrifta .
Ed ange put la rimembranza acerba. -
Oh! ,SalPo armato di pungenti fpine,
E di vipere Albergo, ove ned erba
Crefce; che per rio tofco amara e trifta?
" o XXVII,
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XXVIL

- XXVII. o
MI avvidi poi, che fi difcinfe il velo;
. Ch’a la ragion m’avvolfe intorno Amore,
Ch’io vifli ’n cieco ¢ perigliofo errare,
Cui rimembrando fol, mi attrifto, e gelo.
Di me, di lui mi lagno, e mi querelo,
Che fparfi al vento vaneggiando I' ore,
. Ch’ onde fperai. dolcezza ebbi rigore ,
E fui mifero in Terra, e in ira a]l Cielo.
Ben io, percht il roffor fcemi, e diftrugga,
Come !’interna doglia , i falli miei, ’
- Quanto pianfi cantando, or qui ‘defcrivo :
Falfe lufinghe, e certi affanni, e rei, -
L;xg: duol, fcarfo bene, e fuggitivo,
Gridace ad altrui fcampo 3 Amor ﬁxﬁ;(gl%?
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XXIX. '

XXX.
Uefto eletto Guerrier, che in punta al brandp
Ebbe la ‘morte ‘al gran valor {dggetea, .
E del fangue nemico alta vendetra -
F¢ al fuo Signore, al Ciel fua fama alzando;
Or fol I’ ingegno al gran bifogno oprandoy - -
E le virrk dell’ Anima. perfetta , '
Lei tra confini ha gid riftretta,
Che Ci......, . Provincie iva gusftando -
Ecco, che gid sarretra, e veder parmi - -
La nera orrida jnfegna uniil deporre
In tucro al pit dell’ Eroe faggio, e fortes
Ch(iiro pitr qu‘ir,‘ che 13 tra. L' ire e I'armi,
uanro ¢ affai pih Ypunter gli Rrali a morte,
Che ’L fidgil fame alerui. -wﬁmpm»- e fciorre.
S XXXI.

m‘u —
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- XXXII
O Affi leggiadri e bei, qual per fattura
De 13 piu illuftre ‘induftriofa mano, -
‘Qual per antico pfegio almo, e fovrana,
"Che di ferbar Roma gelofa ha cura:
Ov’'¢ quel Marmo, che fimil natura,
Od arte agogna pareggiare invamo,
I cui nome la fama ancor lontano



XXXIIIL.
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XXXV, -

Z '\ Grazie non wvilte ancor dorto Ja Luna -~
Ha gid correfs il Cicloy. ¢ la Foreupa,
Raccolfi un giemo i pxnﬁcr maei; inferae;

Spmﬂ aleri allle Region piiy: gnriche & &reme,
De’ Regy Avoli voltri a:medsr, P uma - -
Parte di" gloria,. ¢ gli alwia.Voi, ove adtma

~ Vertu {plendon, che d’anni-usto. noxi teme.
Al celefte fulgor, cb’indi wafeorfe,. _
Repeate 2’ primi difgombrar convenne,

Cost qual’ nebbia. a Sol x@gmnne ﬁ)arfa' ot
Ma la f{chiera miglior, che a Voi-ne vesne,
Vaga de la gran Euce, addemero forfe,
E ratro fpar\qc incenerita et arfa.

‘ XXXVIT.



XXXVIE ®

. XXXVHIT. ) .
Ensrelcon eloguenza. a-noi; dimoftri. - .—
VX .La piana, ove ¢ indrizzi, eletta vig, .-
E quella, chad error: torcg.e ‘dvaga. _
Fra quefi feuri, e mbﬂ@ﬁ;ﬁh&?ﬁﬂ: .
S egli avverrd,: che: per- gk indegnl. mofiri . . -
<Sgamhra: la nebbia, & I asro orror man, fiag
Non solpa -déb- o dir; ya della ria |
Folta..g’ srron. degh insebletsd, nofted. . .
Sprezziam il volgor, e i digshi; fypi. faropiy -
A Te.il £id di virtw I anima-degms .0
- Fece, @ alla’Giida tuy-che tanto, opotts.
Chi lo fceetro ,ochi I ore abborre & @FS“,’E?, L
Chi modera’geh’ﬁeﬂ'o:mm, gvdi fuort, .
Quinde par, ch*ohedifca;; ymppria € regna.- |
o L ~B‘ 2 XX I‘K.‘



XXXIX,

- XL. ,
E quella Man, che in pugno’l Mondo ferra,”
‘E cangia, ¢ regge, come vuol, Natura, -
Non aveffe *n quel di fatta fecura,
Per fua pietd, quefta fuperba Terra.
Laffo! ed effer 'dovrian fpenti fotterra
Quefti Templi ; quefti archi ,:e:quefte mura
Converfe in pélve, da far nebbia ofcura
Al Sole, e all’aer feren wurbine, e guerra.
Tal, a firage recar dall’ime vie - ' .
Profonde., vénne’n su Scofla e fragore
Ahi ! bene ’l fan que’ luoghi al fuolo fparﬁ 3
E noi’, cui pafcon fol tenebre , ¢ orrore,
E tra tn mefto filenzio immagin rie, .
E “penfies trifti, ¢ fogni o nen, o fcatf.
“ XLI.
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XLiIf.

XLIV.
Uando nel Cielo ﬁamrﬁeggxar le Seelle,
Dopo trafcorfo il dY, -guardo la fera, -
Avvien che m’ alzi duna 1n-alera fpera
A mirgr di lafsh I'opre pili‘belle; -
. E fénto al “tuor con mutole favelle: 7
Quefte fon della Luce etetna, ‘e vera
Scarfe fcintille, che cost com’era
Pria, reftd fempre, e a noi ’cdk‘t&k Hielle
Se rider Prato o fe’ di mille pigna v e
Vaghi ‘figei’ la Térfa, o veggoilfi ' Onde
Gorgogliando ‘fprizzat per-Ferba ‘fiefca;
S( éennl vifo, e’ fe. parlgr, cHe ‘invéfca’
affeed 1" alma ‘e al’ caor “dolce s mfonde,

San- gual d“ixﬁmenfo ‘mar-piceiola: 'v;{nﬁv



XLVI. '
SOrge ranciay e vermighia in :su I'’Aurora
Meffaggiera 'di bel candido giorno,
E vaghe brine va {pargendo intorno,
E rofe., ¢ fiofi colorifee , e indora ;
Ma: quando poi adal aero -bujo fuora
. Vien la ferayoe Ja notte a fa¢ pirorno,
N’ ha 'la rofa, &d il fiere ‘offefa e fcorno,
E avwvien che -oghuno illanguidifca ¢ mora.
Quefte mon gid piu elerte Rofe,. e belle,
Ch’ altra. Aurora governs, ;ed alowo Ciclo,
Fia ch’ offendand mai .soue ., mt kera; -
Ne fe armavo Qrien ‘venti, & proceble
Porti , od -implicki’l fwol di neve = pelo ,
.Lor bellegza vion: mancp sterna, © vera. .
D B4 XLVII.



XLVII.

XLVIII.
Oce tra di pietade, e cruccio avvolta
. Udj, mentrecht gfa dubbiando atdito, .
Come Coftei dal numero infinito
Sola dal primo error foffe difciolta;

Quel Braccio, diffe, che ha potenza accolta
Tal, che dal nulla non pur quefto ha ordito ,,
Ma mille Mondi, e fol col farte dito
Sparfi, ¢ appefi del Ciel nell’ ampia volta ;

Che fa fcuoter, fe vuole, il Suol per mezzo,
E alle fponde arreftar le tumid’ acque,

E per I’ aere rotar fulmin funefto :

Braccio, a cui in Me gid far gran cofe piacque,
E di quelle pi altere: Io dunque a Quefto
Di man pria caddi, ¢ li tra’l fango ¢’ lezzq?

L - ' XLIX.
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XLIX.

GUardo quefto Univerfo, ¢ pongo mente
A quante. cofe il vafto. fenr raguna:
Pur non ne veggio fra cotante alcuna
Di qualunque fia mal fcevra ed cfente ;
Poich? fcorgo dell’ ombre al Sol lucente 5
Che ha pur le fue [’inargentara Luna;
Il vago giorno , cui la notte imbruna ;
Il mar tranquillo, ¢ poi turbar repente:
Guerra, ¢ pace, odio;-¢:amor , gioje, ed omei,
Grandezza , ed oro,. ¢ povertd negletta ,
Ed in un mifti affesti>buoni,’e rei.
Del primo fallo dallamiafla ipfcrasy
Fu Coftei fol divify; Ond'd Coftei,
L’una fra muefolfuna -perfecta, s

: L. !
On riede mii quefie beato: Giomo,
Che & alm‘i.ﬁcgzgéggfm aldi penfieri ,
Che dell’Eterno alfampic vie, leggieri
. Fan ratto con Piaccr”nuovo ritorno.
Ivi fra degli fpaz) immenfi intorno,
Come difcefe a fpiar vanno alteri
Sol Coftei tra limofi atri fentieri
Immaculata al fuo mortal foggiorno 3
E nell’cterna Idea del Divin Nume,
Come Colomba , fua celefte Immago
Veggon bianca aggirarfi al vivo Lume:
Alta cost, che in ripenfando ifmago,
Ch’ una pur di lordar delle fue piume
Un punto pofla nel terreftre lago.
' L’ISOLA
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Poi tratto fuor fi trova all’ ore eﬁlw'eme:,






-3 2

ry



3

-



X
w

Rhe W
.

e

?
aree
15 13 18

faffi,



L)
oot

t
ly
ma,
ll’
na?
€
[ ]
’
)
)

24

) - N . . TSN BT -
e e e et b e R P MY .




' 33
‘L’alito, che a foffrir non vale il fiuto.
Ma chi poria dell’ animo infolente
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SOPRA
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IL o

SOPRA LA LUCE.

Ovra aureo Carro, e pia che Sol, lucente
Tratto da quattro bei corfieri alati
Iva, o pareami gir full’ alera’ Gente;;

Ne traboccava mai da I’ un de’ lati
Ratto falendo ‘in su verfo le ftelle
Per fentier tutto nuovi , e non ufati.

Ben ridire io non so,fe fuor la pelle
Iva lo fpirto, o dentro di me fteffo
Vedewa m vifion cofe si belleg

Ma cerro, che veder ‘mi fu conceflo .

La Region dell’ Aria, ed i Pianeti, 3
E la Luna, «d il Sol quindi, ¢ d’ appreffo.

E con occhi purgan e penfier- quieti
Verfo gili m’ affacciai, poicht fui. giunto .

Su di quei Campi fpaziofi, e lieti.

Oh di qual mdmviglia il cuor fu punto
Allora, ch’ o tmirai la Terra noftra, D
Che s vafta a- not par, comé un fol punto!

Dico che a paragon folo fi moftra ~ = .
Di tante, e cost vafte Regioni, ok
Come un fol punto la terrena. Chloﬁra.

Tanti aleri immenfi Globi in quei' Rioni. -

Son dello fpazio quafi che ‘infinito,
Di Dio Signore meraviglie , ¢ doni-.

O Mar d’onnipoténzia fenza liro, f

E fenza fondo , che formato I’ hai s

-Sol . con un. cenno dell’ eterno. dito! . -
C3 Chi
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Comeche s’ ided, che il lame fuori
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SOPRA L' ATTRAZIONE
NEWTONIANA.

Ignor mio caro, io ho ietto e n}etto
‘Con- piacer fommo , € coalolazione
11 vofteo fcientifico Sommo,
Che tratta in breve dell’ Attrazione,
La quale, a. dirla- chiara, e fchiettamente;
E una mategia di-perfone buone. = .
Che quanto a me , che non arrivo a nlene,’
Non mi -ci so pcnfmdere affarto ,
E tange cole non le tengo a mente. . -
Attrazioge 4a -Diftans, e- m Comatto, o
| Attrazion -Magnetiche , e :Centrali,
Ed altre inefficaci, ¢ fuor dcl w:to.
Artgraagont fbperﬁaah, SO
Elettriche , -Simpatiche, e in R»epellenu -
. 3Di arartive mucate ,'ed alererealinc . v O}
Nomi di- Sfingi, di Ordlc e di ’Scrpam.ﬁ., ;
Daidfare fpiritare por paura - :
I poverewti :oreduli .fadenti ;
Che fe poi fi configlia la Natura,
-~ Ciot, gli enti di lei particolari,
Pilt non fene vede ombra, né figura;
E folo inegli Spazj 1mmagmar;,
Cioe¢ nele Stelle, e-ne’ Pm.neu
Deve portarfi ognun, perchd I’ 1mpar1 .
E in g:m Iuoghi magnifici, ¢ fecreti, - |
L0 Doye |
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" Ad ifcovrir il bel della fua Spoglia ;
Or che dird dell’ Anima immortale ?

49 .
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Quivi agitato da farore infano
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~ Inni di laude al fempiterno Nums.

Flla Ai sanea alaria shea o falira



-

LETTERE.
L

U vuoi, che nuovamente al Colle afcenda
A ber dell’acque del Caftalio Fonte,
E la dimeffa mia Lira riprenda.
Ma oime ! non ho qual pria le forze pronte,
Vivace {pirco non ho pia qual prima),
*~ Che gid comincia ad imbiancar la fronte.
E poi Lettre drizzac fcrivendo in Rima,
Non &, mio Galgeran , st leggier opra,
Ne st fpedita , come il Vulgo eftima ;
Ne& creda, che di fronde il crin fi copra
Chi in effe fol vicino ad accoftarfe
Al fermon fciolto, turta I’ arre adopra.
Chi fuo modello il Sulmonefe farfe
Nelle Lerrere vuole, o che per lutto
' Trifte , o che fien d’ amor foave fparfe:
Di numero fornir dee i verfi tutto
Armoniofo , dolct, e naturali,
E di teneri fenfi al dir coftrutro;
Ma fe aver nelle Critiche , e Morali
Quelle vogliam del Venufin per guida,
Di cui non mai vedranfi al Mondo eguali:
Ben altro fondo, e che in ben pochi annida,
Di giudizio, e faper convien che fia~
A cii 'n cid laude riportar confida.

Y

Ri.

{*) Al J‘ign_ar D. Giufeppe Galzerano .
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- La Piftolar Poefia nella favella '
Tofca rendere ancor chiara e perfetta.
Io non ho forza tal : ma fol con quella
Debil, che Febo dammi, ird svegliande
I chiari Figli dell’Italia bella,
E col mio ftile i bei fentier moftrando.

1Ly

Ome fin da fanciulli aleri procura
Porci 'n orror la morte , onde al penfiero
Poi ’l nome fol rinnova la paura;

Se anzi ’nfegnaffer fao fembiante fiero
Sprezzar, qual fin d’un circéré penofo,

E principio di Béne eterno e veto:

Ben theno, Ferri mio ; fora nojofo

. Quefto terren viaggio, ¢ rapid’ ore
Di un trifto Verno freddo, e nubilofo;

N2 dall’ ufcir -di quefta: vita fuore = '
Qualunque a padre fhai fu caro figlio,
Saria cagion di affanno’, e di dolore,

Direbbe jl padre ufct da quefto efighio ,

E or gode lieto in piu felice ftato,
Ne verferia put lagrima dal ciglio.

Lieto faria 'l (ggliubl ,- fe dal curviaro
Fianco, per lunga erd 'd’ affanfio piena
Mirafle il Genitor fvelto e slegato,’

Certic a vago bambin, che nato appena

) Dy - Man.

(*) vl Signor D. Diego Ferri Giudice della G. C.

Aella Vicaria o ' '
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Che tener, fapea lieta una brigata , ?



——-————-—l

e

Pt e dmasni e da

6o

O fe fprezzava pur fafto, e Teforo,

Non avendo 1l coraggio a fofferire ;>
Faceafi vano di morir decoro.

Chi di voglie s} ree frena’l defire
Alla pazienza avvezzo, e del fallace
Mondo non cura il mifero gioire:

Al letto della Morte ecco fen giace
Placido , o men turbato, ed alla cara
‘Patria anelando, al fin fi dorme in pace.

O quanto della Morte acerba, amara,

E di fpavento piena, ¢ la memoria,
A chi trae piacer falfo, o voglia avara,
O un fugace rumor di falfa gloria.

C L

TU, che fra eletti ftudj in ermi, e puri
Lueghi,’n Dio abforto, e d’ogni terren fuora
Baffo limo, i tuoi d) traggi (.)Ecuri:
Meco confenterai, Manfredi,. ancora ,
Qual fia qud giufo il pi felice ftato,
-E per .quefta del Mondo afpra dimora: -
Che non ben fi dird Calui beato, Do
Che di ricchezze abbonda. Un’Alma forre. .
Contenta di quel ben, che’l. Ciel le ha dato,

Piit's) bel nome merta; e s'ebbe in foree - .

La dura povertd, la foffre in .pace,

E abborre i vizj rei, pia che la morte.
Ma ognun fi lagna, e con-defir fallace

e ’ Pon’
(*) & B D, Stsfane Munfredi Certofino.
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Pon mente 2’ ricchi, e non rivolge i lumi’
ce;,

confumi,
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Che a dipendere d’un I’ altro convxcnc
Ed i tanti, e'si varj avvemm;:nu
Della Jungs ‘catena, e di cui rpgfl
Arelli fcappan dalle corte menti.
E fan noftri parlarl nfermi , s ,ﬁolu N
Ed il Mon;io moral fembra. men bcllo 3
Per fanti cafi al vqcler noﬁro toln .
Ma non fcapperh pure un fol grapello.
Dall’ ogchio, che'in un pupgo il tutto vede,
" E che tien poverato anche un capgllq.
Cioccht firano ne par farh up fp e
De]l’eterno faper , che in ;nﬁn;to
1 corti rai de nfier noffro ¢y:c;d¢ ,
- Giunto il ﬁp:. (i); fecoli ¢ compitq.

Tei verfi To pils I ambiziofo, ¢ vang
, Voftro difio frenar non poﬂ'o. Ho detto,
E dico pur; ma parlo, e dico inyano.
Qual di vagar vi fpinge omai diletto,
E si agognate dallo fcrinio ufcire
Alla pubblica [uce a mio dxfpctto’
Chi v'educd tra st orgOOhofe mire?
. Quali ideate glorie ,.¢ quali onori,
Donde ranta arrogapza, e tanta ardxrc ?
Non ho almen emendato i vof’cr; errori
Pur diecs volte , n¢ d acutg lima
Al tedio vi bagnai de’ miej fudoris
Modefti fempre nella parte pih ima
De’ miei penfier v; crebbi ; oh mente flolta
4 Quella -
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Quella, che fopra il giufto, €'l ver fi ftima!
D’ un Citarifta alla fua lamia, accolta

33
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Ril.mogg!l:{ndo ’! dy, c‘l}e ’] l:aﬁor Fido,
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Ombra non diegli, liberal con tutti,
D¢’ Scienziati amico, e di buon gufto.
Ma vengon tai difegni ognor diftrutei
Dn copxare in fe 51 bel modello,
egli & arbor fecco, e nop ha fior, né fr

- Né al uo Bacn génio, ‘coithd é’vve'h‘ne 4 Quc 6

Unito & It de‘*‘puré d’ 6gni ftito
Virth folo dovria fare it piil 'bells,
E fol chi ﬁegue lei dn‘fr bédfb .

E 4 ODI.



7"‘

I. .

{ Ome veloce Fiume al fuo tcrmxnc ,
Lost fugsci Iore trapaffano ;.
Unica a tutri & ogni ora,

Ratto va, mai non torna; o
Ch’ anzi del Tempo, gli Anm, ed i Secoli
‘Negli atri abbzﬂi vanno a gonfonderfi,
Pel vano ampio de’ Cicli

Pih ch’ agitato Fumo.

Vidimo il Tempo tante difperdere
Ingiuriofo , dell’ indomabile
Roma , orgog),;ofe moli , ‘-
Archx, Tcm li, € Colonne.

Superbi fe i fua Vittoria
In pid afcxatx pochi rimafero,
Tocchi fol dal fuo dente, -
Edificj, o ruine.

" Per quefto Kero Vecchio. 1mpiacabll¢
Incatenato , vedraffi perdere -
Sue forze a un fol momento ,
L’Ira, ¢ le rapid’ ali.

Gi tra I'eterno 1mmcnfo {pazio
Ei fterminato, quas’ invifibile
Punto, appar , cui pupilla
Da lontan giunge appena.

Che poi di noftra vira volubile
Grandezza , fama , piacer difcernere?
Cid, che cterno non durs ’

Tutto




¥3

Tutto & error, tutto . nulla :

Virti, che freni I’ avido fpirito
Nella ferverfa fortuna , impavida, |
In pro pera ver .aleri
Piena d’ amor, di z¢lo,

Sola refifte degli anni all’ impeto ,
Obblio non teme: vedrem lei vivere
Stabil fempre , e raggiante ;
Pit del Tcmpo, €. de) Sole. ... ..

11. (')

Irar , nobil. Caraccxolo a
Fuor della pania d’. amorofe ampaccxo,
Gli alerui folli delirii, : ,
Or di letizia, or di mf;lhz;a eqltm 5

Cofa piacevol reputo, Y
E 1 varj volti, ed i. d.wcrﬁ m;rghn, P
Guardar , come d1 alhdo e

Color’ tinga le gote uR ; cui dxfprczza L
Fillide ineforabiley .~.: .;
Che ad aleri pofcxa wumil fpxed;a 1&101 affettt,
Che la fugge , o:diffimula
Quel, che in lei fcorge amorofé&to fgco. g
Bel veder, vaga Giovane
Gir dietro laido , ¢ dx[prcgevel Drudo,
- - E gentll

(*) Al Signor D Niccald Cammolo ac’ Marcbcﬁ
di Caprighia, : ‘
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Tenta la miferevole
. Deforme Iole, che °l fuo volto piaccia
Pur’ anche, ¢ defta naufea,
Quanto pﬁl nafir?, € bianchi lini aggluiga
Bel piacer, quando il lucido _ :
Febo s afc6nde , ed in fua vece: toxclu
E facelle fi accendone, -
E a converfar I’un feﬂ'o e l altro adduce«'
Sembr’: adlor , che ls: ﬁ!valc v o
Luce & Amor e vie: hufconda, cveliy
Ed agli Amaaci & facibe oo 0T
Furtivamente aver yxccmle gﬂo;e. , '
Tu fra le cure, ¥ anings - = . '
Solleva, cui "die h-Clet dzl giQd mdegms
Viver- chfcxolw e Lbero,
E non mai, o raro 11 umn"a hmé !inf‘,- .
Deridendo I’ inftabile .=/ -
no d’ Amor , che/ st 5 vlﬂga@ gbnt'é" te
Del:fe e con perpeshicTin ¢ .ot DU
Sonni , € lufinghe ravwlgﬂ:ﬂo %gl?& g b
E di faper Jo fpisite 2 s
In ogni tempo gcnnlmm adm!ﬂi
, forfi un ‘tempo idomes . . - R
Alle bell’ arti , or dal @ﬂﬂmﬁ di'vnf&’ AR
‘In parti folitarie = - N
11 breve avanzo de’ mh'i d¥ tralga{!'o»' o
Dappoiche lmmemevolc » XTI
D’ ogni ben mi fer gh anni, e pitt de’ mali
La {chiera, e quefte tempie
Fiorir mi fero, ed anzi i tempo Vegho.

I1IT.
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Pur mentre io canto ; e I’ invida

Etd quanto natura, ed arte innalza ’

Rode , ¢ Bronzi, e Piramidi,
" Fino che, tutta la terrena ’Chioftra
Volta da fuoco in cenere, :

Vedremo il Tempo in un fol plé riftarfi.
Oh qual fper’io che lucida
. Spogha , € del Sol ben fette volte allora
Piti luminofa, coprami! -

Ned’ avverrd , che pit del furiofo
Lione, over del Sirio

Gli ardenti morfi, @ di Settcmbre l' ore
Tema funefte e lugubri; -

N¢ di Borea crudel gh orrxdx geh .

Iv. ()

Evate , o miel penfieri,
Voftre veloci piume,

Non del Tuono, e del Lume

Per gli erti fpazloﬁﬁiml fentxen 3

Ne dove colaffufo

Sparfa & di ardenti Soli

La gran volta del Ciel, che di qusggxuﬁ)

Sembran picciole moh/- :
Ma per cammini ofcuri

Si profondi , ed ignoti,

Che non vi ha man, che noti -
- Lor

 (*) AW Immaculata Vesgine.
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E fe n’attrifta, e fa di fuotp un lago;
E tal rabbia in quel giorno '
N’ ave, che ratto anneda,
La faccia a ricoprir tima .di {corno ,
L’ atra fcagliofa coda.

Ma di ftelle Effa ornata ,
La chioma al vento {ciolta,
Del Sol veftita e involta,
Ed al diletto fuo Spofo appoggiata ,
Su dell’ argentea Luna '
Ripofa, e col fuo piede
Del fiero Moftro,fenza macchia alcuna,
Schiaccia il rio capo, e fiede.

Ma dove, fconfigliaui
Penfier, fra nubi eterne
Da quefte parti inferne _
Gite , per ifcovrir I’ ordin de’ Fati?
Se in quefto di compito
Fu pur cid, che dovea,

Volle, e pot¢ I’ Oanipoflenre Dito,
Scritto in fua eterna idea:

v. ()

Inta d’ aurato ammanto

Virth, bella Virth del Cielo amica,
Colla famiglia antica ,
Delle opre eterne gloriafe accanto

Cerca
y - —

B A\ .
(*) D:tta dall Autore in uns Aicademia , ove
svattavafi delf Amor Plarenico s '
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D’ inimico. piacer, di voglie impure
Non ha forze ficure

Da moderar I’ impetuofe brame,
Rivolgend&in buon ufe i fuoi diletti?
E amando di Natura

Un cosi nobil parto, ,

Scefo dal Cielo a noi per meraviglia,
Al vero unico Bel farfene f{cala?

E fe muove tempefta

Il mar de’ baffi affetei

Dall’ imo fondo paludofo, e nero,
Dirgli con voce imperiofa : ttri
Fin 13 i tumidi arrefta

Tuoi rigogliofi flutei ?

VL (%

O non vd I’ alme Suore

Faticar col mio canto ;

Ne del mio Plettro le dotate fila,

Per innalzare il vanto
De’ Maufolei d” Egiteo '
Che moffer grande all’ etk prifca onore ;
E ancor alto vontrafto
Fanno al Tempo voract, ‘
Che, dopo il cofo &i cotami Soli, .

- "~ Mira

(*) Al Signor Marchefe Capredoni Prsfide di Ca-
sanzaro per la magnifica S¥rada da lui com san-

to gelo promoffa por Yabirfi in detsa Qwa-. - -
F2
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: VJI; (W)

Eliziofo alle pit fane menti
Fu gid di Roma in mezzo alle rovine
Veder dell’ infleflibile Cacone
: L’ Anima forte .
Spettacol anzi de’ Divini lumi .
Ben degno & il rimirw Alma coftante
Superiore alle vicsnde umwne,
Quel fcoglio in onda.
Mentre che fongli in odio, e in ira forfe
Pur que’ Trionfi, ch’ ha fuperbo Duce
Sopra del Savo, o fulle bellicofe :
Onde del Reno.
Perd fovente il Ciel , come ia cruggiyalo |

Auro, Valeral virth weffing, ¢ orge;
Perch?

mm———— R

*) S'rgnor D. .414}& N:mla "Roffi .
F 4
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Perché t

Stato di pt
E fon pt
Colpx di

Ne fcmpre
Con f{ald -
T fArani

Roffi , in
Ogni ge
Chiil ¢ ’

VUL (7).
‘ I"

LUngn ‘Mufe profmm ¢o Tu, che ﬁcdx
Al Sol Diving’ accanto,
E da laffufo vedi’ '
Ov’ io dirizzo il canto, ‘
I fenfi -accendi de’ tuoi fanti ardon .
Udifte ! T gran fragon '
Come di tuon, che I’ atre nubi fenda,
E posd in cima 2’ miei penﬁer la Fiamma,
Ch’ oltre ogni ufo mortal m’ arde, ed inflamma.
Gid

PO VOR 7S

(*) AW Immacolata Vergine. - - -
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Gid fono per- 'nbr dellc fno
A 3 alto fegno giunto,
Che le vifte mortahi
Scernonmi un picciol punto,

" Qual se’in fufo fi {pingd sugel veloce.
Gid trapaflo la foce = -

Del terren lido, ¢ 2 ‘Mar , che nea ha mete
La de fecoli eterni al cppo. fondo '
Mi: mglio all’ almn vx{h € mi mfcotdo

ML

Veggio in un mﬁmto amplo conﬁne A
Di Tre Lumi Un fol Lume
Di Softanze Divine,
E mentre adoro il Nume
Eterno , un Lampeggiar & alto; ¢ da lw
Pur 13, dove non giunge - . . :
Uman penﬁer, i foerge, ed avvalon
Con luce tal, ch’ o pofio wegulre. cofe
Vederc in gtembo a Btmntade afoofe
Iv. rx!'w'v‘ !
Non @ quella r Immagme {tolpxa .
Nella Divina Idea
Pria concetta, che ufcita
Ad effer mortal Dea?
Ve’ come la foftien I’ Omupotcnte
Deftra , fra I’ altra Gme, R



k‘?o
Che rtucta m;lci al tmabboecar &’ Un folo,
Quella pria falva, e nel periglio ajuta
El’altra,dophﬁt eodusy. . |
' 3

v.v "’

Ve' eom'era mn L;n, quando i gnn Nume !
Quefta terreftre Mole = |
- Fermando d;&aanme- ¢
11 buje alltgm; e al Sole: |
- Riporta il giomo ; ed all’ munga Lma:
Schiara la notte bruna :
Al Mar, i troppo andofi flueei aﬂ'rena
E quando infin dell’ alea voce al tuono.
Dal nulla ufeir lo cofe, che or vi fono.
VI
entre., che sblgonr vedaa lpnunp
Infra l’ ombre Diving =
Aghi aferi- il -chiyfo- arcamo ,
‘ © Lafciai I’ slto confine,
. E vidi il Tempo rivolaxe, ¢ I D&,
E condur feco fuore

La bella Immago da me vifta innanzi,
A unirfi al Santo Immacolato Velo,

Ch’ anche formd colle ﬁlﬂ mam l& Qlt‘k-
| - VIL

Faceale anmango il Sol €0’ rai lmu, :
l-: le Stelle ghirlanda =~ . s
u




E1x
Su de’ crini fpledensi 3
Dall’ una, e P altra banda
Le fean corteggio le Vertudi, belle
Pit dell’ iftefle Stelle:
Tremuli i fpirti Angelici in full’ ale
Guardandofi. or fra loro, or fifi in ke¥ .
Dicean pex meraviglia: chi ¢ Goflei? ..

51
Chi & Coltel, nol sui regal fembisnte .

Splendon rofe, e faville;
Ne¢ macchiaro un’ jftante
Del primo lezzo ftille ;
Ma del prafendo dell’. Ererna Lugs

Sol puritd comduced . .
Tale, brev’ ora, m3 mon. gid s\ piens.
Di Grazia, un d) vedemma in Paradifa,
Della Danna primicra i} nobi) vifa. -

- T e

IX. a
Allor & un rauco , ¢ dolorofo fitrido
1l mormorie mi venne; - .

Mi volfi, e da rea nido ,
Un Drago alzac le peane .
Vidi, e testar tre volte a far offefs |
Alla gran Donma illefa,

Vomitando venen dall’ gtra. bocca; -
Mas Ella tre volte col fuo pid gli arrefta
1l velo, ¢ fchisecid poi Lomids Tefta.

IX.



'9‘

IX

' ) Io
NOn perchd di gran Pofto I’ altezza’,
D’ oftro; ¢ 4" or non mi ﬁ‘edgi ‘vaghezza,
Nutro in fen genio vil, baffa idea.
Del deftin non mi lagno, n¢ invano
Porge voti, ¢ con nome profano .
Dxr%'oomina' mi formo una Dea. »

I,

Aver pud, cui'di2 °1 Ciel*gran teforo,
Aurei cocchi, aurei fren, terto d’ oroy,
Menar pompa di fplendida Corte, -
Pofleder’ gran Tittd , ville amene;

Ma d’ un viver felice appartiene : =
Ben ad aleri I’ amabile forte.

JIML
‘ : ST,
Se rimorfo di fallo al mio feno = 7
Di mia pace noh ‘turba il fereno’, -
Pid ho de’ Re qui’ beato- foggiorrio ;
I miei fogni non turba I’ afpertov +
Del timore , del nero fofpetto ,-
Ne le: cure mi volano intorno.”
‘ T e Quando

(*) «4! Signor D. Fulgenzio Pafeali.
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Quando il Sol lmiﬁaofo efce fuora , |

E Ciel, Mar, Terra, ed Aria colora,
Bel veder tanti nobili oggeeti ! '
Sembra allor, che teatro si vago

Sol per me, cui gid rende s} pago,

Fu creato, ¢ me folo diletti,

V.

Dico allor 2’ miei vaghi penfieri:
Mentr’ io refto, volate leggieri,
Di Natura ammirando i portenti :
Per I’ Erculee Colonne paffate,
Tutro il Globo terreftre girate,
E le quattro ampie firade de’ venti.

VIO

Riguardate gl’ immenfi Oceani,
Folti Bofchi, gtan Monti, gran Piani,
Ampj Fiumi, %curiﬁime Valli,
Nuovi Inferti, aleri Pefci, altre Fiere ;
Scorgerete &’ Augei nuove {chiere,
WNuove Piante, altre Pietre, e Metalli.

VIL

Di Natura fpiando i bei doni,
E I’ occulte fue ftrane cagioni,

Ben fovente a’ voftri occhi nafcofa.
, Ove



P

Ove pur riman chiufo' I’ arcano,
Adorate il potere fovrano,

Abbaffate la sacntt orgogliok. -
| VIIL

Poi, fe nebbia ric importuna

Il Sol vago, le Sselle, la Luna,

E di pioggia, e di gelo il fuol gravi,
In mia (%fnza me fteffo raccolgo,

E o d’ Atene, o del Lazio rivolgo
L’auree carte, o de’ Tefkht foavi.

' Ix.

Or m’ innolero fino alle Srelle,

E mi perdo fzrcofe st belle, :
Ch’ altre Terre, altri Mondi 13 veggio
Fo all’ etadi poi antishe t‘ragitto ,

E i portenti 3:) Grecia, e d’ Egitto,
E i Trionfi di Roma vagheggio.

x.

Speflo afcendo di Pindo alke wecce
A veder k¢ mic Mufe dileoe, .
Sol delizia dell’ alme ben nate,
Sprezzatore del volgo, che fprezza,
La a lui incognita rara dolcezza,
L’armonia di lor wvoci 3! grare.

\




XI.

A tc note, Fulgenzio, & 2’ tuoi Figli,
Di cui ancor fei co’ dotd configh
Dello fpirito lor Gemibore; =
Gir’ a paro in Pamaffo }i widi .=
/Col gran Tofco, col Rolli, col Guidi,
E al wo accrefter gran Nome fplendore.

™

GIr volando per I* erve contrade
~ Dell’ Eterno, che meta non ave,
E pili in 13 &’ ogni tempo, ed erade,
Il wo fpirto, Pafali, non pave.
L3 fra I’ ombre la luce del Vero
Rintracciare nel Nume divino.
Altro & teffer, che guerre da Omero,
O Poemi col Vate Latine . :
Come I’elto- Paterno configlie,
Gid previfta la colpa fatale,
Ne divife Ja Madre del Figlio,,
Dalla maffa perduta del male:
Come ancor non caduta , redenth
Fu dal Figlio quell’ Alma ben m"‘y
Ed in lei non ls colpa fis {penta,
M’a

Al Signor D.. Romualdo Pafiali in occafione di.
una Orazione da Ini recitwta per I {mmacklats .
Vergine .



Digitized by GOOS[Q



Indi da dove fuole -~ =~ - -

Iba. ap'pa;'l ";

'eni .' ;

sbrar. -

C e



98
Correr le vie del Ci¢lo -

I famo: A mor .
,( aadole s

A
RTINS T
ecco “&epon ..
L
&L
locoy < -

T

“u

ific al “fuol : |

. €

, ¢ osfaol .




B woeteru
) 99.~Ve.rmty
L’ alte -cimé de*monti ecco indord. Mprary
Apri or, mi diffe Clio,
Gli occhi a quel Lume ardente
E guardal fifo;ed io . '
L’ aperfi obediente, * '
Ma ratto , com’ Ei fuol, gli occhi abbaglid.
Ed Ella: or tanto arriva -
A’ carmi troppo arditi ,
Chi di una Luce viva
Pregi quali infiniti
Ofa ritrarre , ¢ gloria alta immortal .
Picciola parte avviene = . '
Toccar del fuo fplendore,
Ma e s inoltra , viene
A perderfi al fulgore
La eorta vifta debole, ¢ mortal .
E' van dunque, difs'io,
Mufa , quant’ ora agogno 2
Sorrife , ¢ diffe : Addio ;
Spari la vifta , o il fogno,
Sol fparfo intorno un grato -odor lafcid.
Pregi eccelfi , ¢ Divini,
Lafciate, ch’ io vi adori :
Bafti almen, che v’ inchini,
Se tra’ mortali orrori
Il mio debole ingegno altro non pud..

e
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s

ime! ‘ch’io fento alcuni sbalzi al core ,
Principio “certo det mio_ftato rio,
E della cruda fervith &’ Amore; -

Dacche quel Volto, e quegli occhi vid' io,
Che in un punto mandar faette, e lampi,
Onde fi accefe il fervido difio ;

Parmi or, che fotto de’ miei -paiﬁ avvampi
Un’ abiffo di foco, ¢ JA mi fpinge

S\ forte man, donde non fia, ch’io feampi.

Ah! ch’odigr Ti vorrei qual<Furia, o Sfinge,
Ma non trovo percio cagione alcuns,

‘Ch’ amabil anzi il mio penfier ti pinge,

E par, che pik una tua, vaglia, fol’ una
Rivolta d’ occhi, che il celefte ammanto,
O quanto vi ha di bel forto Ja Luna;

Perch’ io affalito da vergegna, e pianto
Vo deteftando la mia debil poffa,

_ Che fcior non pud queft’ amorofo incanto.

‘Che non fia Amer vorrei; néavvien, che poffa
Lufingarmi , st m’¢ il fuo mal d’ intorno,
E ha penetraco le midolla, ¢ Voffa; -

Perche lontan per breve ora di gierno.

Da Te, nen ho quicte, e fe Te veggio
La gioja, ¢ I allegria fa a me ritorno.

Scaccio fovente di 1, dove han faggio .

I miei penfier, 1a tua gentile Immago,

Che imperiofa ritornar riveggio.
N e H :ggl Chﬂ
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13 quattro volte il Sole su del carro infocato

J Fatto avea col fuo corfo rapido,il giro ufato:

Ch’101ciolto da’ legami,in cui Amor m’eﬁbe fpeflo,

Libero fatto appieno, fui Signor di me fteflo;
Pur per quanto la vita fia placida, e ferena,

Perch’ha fue nubi intorno, fpeflo ¢ di noja piena:
Cercai 'anti¢he piaghe di mar falubre in riva
Rimarginando farmi la vita pik gioliva;

Mentrech’ iva cercando a. lei miglior conforto,
‘ Mecglio

* N ‘
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CIIL L L

YE al ciudo moiﬁ mediciwa ,l‘c;;i:ﬂt;,
Come altri dice; ¥ gid- quell’ ifteflo Angue;
Che f& col morfo le rril:rtglmftrka-: g‘e
A voi riterna un mifero; che langue,
Romite Piaggie, ov’ ebbe il fiero frale,
< Per_cui”grondando vi legrime;, ¢ fangue-.
S} a Voi ritorno , ¢ sl mio colps fassle ,
. Chi fu, f& io trovo in vof fimadio almeto,
Come fufte cagion ¢ ogni mio male. -
Qu} fu dov’ fo, menere al-pili bel forono -
Era, della mis pace in compugpis, e
* Mi entrd l¢ gnerra, ¢ du vempafis in fmo.
Qul fu, qul; dove la Newrics mia.
Trionfar velte della min coftenziy. - '
Che ttoppo alters di fwo face gia. >
Oh! come-a rerft’ andd la tus baldanzs,
S’ora a catipar di cos) rie cawes®, - - .
Poca titanti ; ¢ debole {perantd ;- '
Pur lo fan queti lidi, ¢ quéfic wremsy - -
- H 4 Se
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I¥ colla fredds mano'prefc fm-bke loro
rida Parca,
Ed il fao tonero flame recife 2 l?bori.
Dori defizia doleiffima d&° Gemirori, -
Dori -defizia grande, Filinto, tma . -
Non cosi bello fu ficpe vevﬁdma G :o
. Candido grandeggia
Ne si ruggiadofa mezeo gz:al ccie tn fronda,
E fomda , vivida fptmu 1 vaga Rofd;
Ned'Iri fa in Cielo de* lueidi, pompe, coloti
O fuowi adorofa s) Albs novells viese:
Come a larga mano ﬁ {as (parfe morbidoivelro
Tutee shi! poco , Ie gazk furo.
Ma aizxmap}m belte alee: Mec lo {pirto detiolo,
E trovi alquanto la fers dogm paces,
Ed il ranto-giuflo, quentts pr1. inntle duoloy |

Un poco pﬁcr tempﬂno pl

& s u&k‘p&“ 14‘..4g4

(‘) Pcr la more 0'»4 m Emmilla.
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ENDECASILLABI.
1. "

E' 1l Di fauftifimo, ch’ Eurilla nacque
(%ual Colei bella, che il Padre Oceano
Di fpume candide formd dall’acque.
Sofpefi in aria Nembi fgrmatc s

Piogge , e procelle; fpirate Zefiri, -
. Le foglie agli alberi lievi deftate.
Del Mar ful margine tranquille I’ onde,

E tremolette, tutt’ ora increfpino,

E lenee bacino I’ algofe fponde. -
Ecco le nuvole tutte fpariro,

E colorito & interno I’ etere

Di lucidifimo vege zaffiro .
Di gid la candida vermiglia Aurors

Per lo Ciel rofe fparge purpuree,

. Eurilla deftdti, Tu georml ancora?
Pure . acque tergan le belle gote,

Sono“??beﬂcertﬁ, fon acque Nanfie

Al volto. flovido del tutto ignote.

Le chiome accommoda, che inanellate

Scendan ful collo, ¢ in freate s’ alzino

Con nobil ordine volte e picgate.
Con Ruella lattea d’ oro formita

Velte ti abbiglia, come in quel lucido

D), ch’ Amor fecemi |’ alta ferira.

Difpon gli spgemtei vaghi Doppieri o
CP,:n bianche cere, :ﬁ? fplendor rechino
A que’, che giocano fu i ravolieri.

' Apprefta



126

1.




P! 27

" 'I\IO

Ungi fen vadano da me gli Amori,
Sprezzo li vezei tutri di Venere,
Piit non mi piacciona Filli,’ n¢ Cleri. .

O colui mifero, che di.catena ,
Servile avvolto tra affanni, e firazj,

T lagrimevoli fuei giorni mena. -

Un guarde ‘torbido, che a lui fia voleo,
La cara pace turba, e fa fubito -
La voce languida, pallido il voleo.

Sonno, che requie fei de’ moreali,

Ed a lor feacci dagli occhi languidi
Le cure torbide coll’ umid’ ali ,

Sei defiderio de’ cuori amanti,

Ma gl’ infelici invan Fe chiamano,
Vola: lor lalci ’m phanti. -

11 leteo * molli piume,

Oh quanto auro lor fembra , ed ifpido:
Spunta o Sol, gridano, coll’ aureo lume.

Vermiglia, e rancia forge I’ Aurora
Nunzia el Sole : Su rote fevvide - -
Trat’ Ei da’ rapidi deftrier vien fuory ;

Ma non ritornano, torssndo il giorno, -

I di feremi, la pace amasbile, . - .. -
Che notte , ¢ tenebre flan lor’ intorno.

Pera chi vivere vad i di fcontenti =
Per Ppiacer -breve fempre in meftizia
Pieni di lagrime, tusti tormenti.

Pera di Feumina chi 2’ veszi crede,

"~ N& di lei teme Yira, ¢.le fraudi, ;

E

L}
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Eg al tirannico fuo 'bgo cede .

Meglio 2 tra })Iacuh penfier quieti ,
Dell’ amorofe cure dimentico,

Fuor di fue panie, del]’ empie reti ;. oy
Or di un bel plarano. neil’ ombr’ ofcura. - | -
Trar- quieti fonni full’ erba tenera ., . -
Al dolce ftrepito dell’onda pura; .

O.i tralai teneri di pampinofe -
Viti, ne’.pioppi alei ‘diftendere,
O i wrifti togliere .con man pietofe;:

O mirar correre fra prati.ament
Torme di- Armenti , e mugghiando pafcere
L’ erbetta tenera ne’ di ferem, :

Mentre che cafcano dall’alte rive G
L’ onde , ed i fonti fan roco firofcie  :
Al dolce ftrepita di ‘Cetre, e Pive.. -

E folitario ne’ (Euox penfleri . &
Della natura con oschio limeco .
Cercar di fcorgerc gh aki: hxﬁm

LIL (9

Ome fen velano i d fugaci,
E {"uno Paltro ratto s incalzano,
E tanti paffano fogni fallaci!-
Qual fiume rapido, che a la fua foce
Pitr non ntoma , 1’ irremesabile
.Viea precipita, prefta ¢ veloce. -
: - Deh!

{*) In morte del Regio Configliere , e Ca .
della Real Camera di 5. Chinrs D Amonio
Muggiocca .




feppe Aurelio di Gennaro eruditiffimo nelle
i belle Anti o e nilla eradita Giyrifprudenza.



M[ crucia, e lacera I' acerba piaga,
Quasnto di fuori non fi fa fcorgere,
Piu dentro I’anima tutvo m’ impiaga;
- Che val di fingere la bella calma,
' Se al fondo crefce tempefla orribile,
Che fcuote, ed agita I’ egra mia falma?
Temo di perderri: Quanti pesfieri ,
Cara mia Nice, tutto mi1 turbano,
Sempre pib torbidi, {cmpre pits neri ;
S A ' T‘mo,
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CANZONETTE. >

I.

. 2

A te vengo, o Riva amena
A goder la liberta:

Mi di noja, e mi di pena

Il rumor de la Gictd.

2.

Chi del Mar I’ azzurra_via *
Non fi allegra in rimirars '
E le cure non obblia,

Che fan I’ Alma fofpirar?

3 o
Qual fia . i
L o g all
> orna il bofco, il pi¢ agas -
Chiaro ¢ hmpldt; rufcel. ,

.

Quanto & grato a que&o te
Quelto g efiro | ”
Non afconde un alfo

Sotto un fiato luﬁnghu. o
5 ’f"’,-ff.f‘ 5
La belck, che mi rapifce
‘ o 13 Di

e N
Byt
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Di quel prago, ¢ di qud fior, -
Col diletto non unifce
Ne- fofpetto, nd rigor.

6.

Rozza par la Paftorella,
Ma doppiezza in cor non fa:
E la fa fembrg pm bella S
La gentil femplicitd, - R

- ) . 7. Tale
Chi fi vuol gemme abbia , ed oro,
Ma fra cure, e fra timor:-

Mi & diletto, mi 2 tefore = P
Sol la pace, ch’ho nel cor.

11

\

L AURORA.

. e ""Ibv»

Elliffima Dorina ,
Lafcia l: molli piume
.Sorgi a veder T
Sparg elAumﬁﬁl o T
Col canto lor foaviflimo. :
Mille augellin Ionorano, . = - .. o
~ E a rimirar ¢ invitano
Spettacolo si bel.

B
4

3 Q-  DE
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. . 2.
Di viva fiamma bella
Dell’ Orizonte io miro
Turteo d intorno il gire
Splendido roffeggiar;
Miro ¢’ intorno tngerfi
Di bei color le nuvole,
E in vaga foggia in wris
Lucide gammcggiar.

3.
I lor’ ofcuri lembi
Divenner gid di argente,
E un zefiretto lento
Movefi, e dd piacer’
Sgombra il vapor dall’etere,
Scuote "all’ erbetta morbide
Le chiare perle candide -
11 zefiro leggier. '

: 4.

Bella dell’ Aria Figlia
Quanto fei a me gradita,
Colle rofate dita
Ne riconduci il Sol.

Sotto a” tuoi paffi nafcono
I fior, le piante tenere;
Tu da per tutto {pirito,
Tu dai le grazie al fuol,

! Ig Peg



\

1%
3.

Per te dell’ atra notte
Cadde !’ ofcuro velo 4
Che copria Terra, ¢ Ciclo
Di tenebrofo orror, . .
Ecco, che gid riforgono
I colli, 1 monci aleiffimi, -
1 fiumi, il mar, l¢ pratora
Tutto dal bujo fuor.

6.

* Libero il paffo lafcia
Al Contadin la belva,
E tacita s infelva, :
Com’Ella in Ciel raggid, -

Ve’ la cervetta, e i daim1, |
L’orfo, la rigre #fptiffima, o |
Vedi il lioncel, che: timido .
Al fuo covil n’andd. '

7

Scendono d’ ogni bandi
I bruni Agricoltor
Per compiere i lavor
Dalle montagne al pian; .

E al fuo apparir fi affretrane -
Chi con le marre lucide, =~ - -
Col curvo aratro, o il vomere,
Chi con la falce im man. = .. .

-

"
3
| ond
pan




. 8.

11 Paftorel le agnelle R
Dal chidfo al pafco.mens - . - - . -
Coll’ incerata svena.; co
Sollievo del mareir. -

Del bianco Armento placido LT
Odi le madri tengre - ' :
Deé’ viteletei candxdt o
Rifpondere 2l muggn'. C e

.Manca a tua vxﬁa il vags " "

Deg,fu 1 c‘ Fene’

Dall’ opre di quaggﬁl.
1 Bronzi, le Piramidi,

t
Le Terme 11 tolio’,
11 Circo, g " Oc:lwpnﬁ& S X\ L

Io non mvxdp PRy v g sin m“y: i

R oie B
i d

I 30 )f';',.*"‘ g

Te fol Dorina bclla T \
Col volto, in cui ripéfe. « .t - 7\ ip s
11 Ciel tra_lﬁh,ﬂe ““D St w)

Sparfe le grazie appien
Te fol Dormgara fu ﬂgerf ? ’

Col rifo foavifimo . ™ ' »»,{, ,..n,, ; e
Cogli occhi, che n-amandou X
Pik lucido feren. o b e g

. ' '. \ i' . . e
* . 4? . Belc
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.

Belliffima Dorina, °

Lafcia le molli pivme, . -

Vieni a veder qual lune

Sparge I’ Aurora in Ciel.
Col canto lor dolcifimo -

Mille augellm r onorano, ‘

E a rimirar ¢ invitang

Spettacolo s bel.
I1L

LA MIETITURA.'

Omi la gioja ol eore,
Non pih doghc, e martir,
Tolea & gl& de’ fofpir
La rea cagiong.
Torni la forza antica ,
Coll’ abbondanza a\mea ;-
Che promette la forcile ﬂagi&e.

2.

Non vedete , che il Can'q‘
Tuteo di lucid®or -
Viene dal Cielo fuor
Tra canti, e fuoni?

Turra grazia, e beltade

v'e
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V’ ¢ la Dea delle biade :
Di fopra affifa, ¢ traggoslo i Dragom.

3 .
La fommith -gid foles
- Delle. fpighe , ed appar-
Un' mare, I’ ondeggiar
De feli doro :
E con man verfa, ¢ mande® -
Dall’ una a I’ altra banda, '
Per riftoro di ognun, biondo teforo.

4
Su, bruni Agricoltori, S
Via quel sgro:animst, v

Che col gnfo fa mal
Tanto a’ lavori;

Dinanzi a Lei fcannate, . o T
- Lieti fagrificate  wen 4 W
A la Saturnia Dea tra i’u’be, e a*ﬁau .
. | ' ’ -
Prenda I’ adunca falcg~s = - - . - -0
Poiﬁ’h ooms iia h"' A RS I

Butti Ia meffe al pian
Lieto cantando.

Riftorate col,vmo pid Ay
Di ora in ora il meéhuc;i IM TN
Ghe tucto di fudor neavs gmm

6. . [N - |
O fcalze Villanelle * - . . ...
SR T Sug

B

‘A
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Suo durg fatigar =~ -
Col: canto- ad alleggise -
S cominciate;

Mencre coglxend6 gite
Spighe, ed in un Pupite,
Dal ferro, ¢ dalla man quh eI} t‘apyatc.

: . 7. _

DA col pungolo a* buoi
Pigri , mio Carrettier ,

E vien litto , e leggier
Col carro a volo

Fa il carreggio con pronte
Mani, ed innalza un monte -
De’ manipoli gid fpafi ful fuole.

8 : '

O mis vezzofa Dori IR
. Vieni, ch’& bel piacer o
Tant’ nllegm veder
Per la campagna .

Tra le faciche d8

Loco non v’ han le cure
Nemiche del pxaca:, P aku & lagm. 7

9.

Ho due bianche ricotte,

- Che tenerelle fon, .
A te.darolle in don . .
Sparfe di mele.

Dolce cost fia Dori, .
Noa far che tra languori R
w« T Tutb)
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Turbi il comun gioir colle querele. - -
"100,:_ P
Vieni, che il-di ne andremo »
1 giovenchi a mirar. s
Col pi¢ ferreo peftar
Su piit covoni, =
Il Contadin gli Eira oL Sk
Intorno, ora fi adira, o
Ed ora canta frotrole, ¢ canzpni. -
im0
¥cco che git fi arrende
Pictofa al mjo pregar,
E al lieto fchiamazzar
De’ Mietitori
Vieni, che paglia, e grapo R pl
Turti daremti in mago, - IR
O Ninfa, o Dea che fti, fe qui ci oneri.
I2. o

Gid il frefco vemticello

Cominciafi a innalzar,

Tempo & di fventolar

La paglia, el grano . .
Ecco, che quella vola e

Lieve 3l dintorno fola, - E

E quefto va a cader dell’aja al pisne.

. .13 i

All’ ombra di quel faggio,
" Che £ fpande al pogginol C
Ly Andrem

/



Y

Andrem fdnjati al fiol
Tutt offervando. .

Temprar poffiam I’ arfura
Colla bell’ acqta pura’, ‘
Che da quel frefco Rio #e va fgot'gm do.

14'

Tutti al far della fera,
Poiché compiti avrah
I lavowi Jwerran
Lieti, e ficuri.

Bromio quel, che gli mena,
Egli &, che rafferena  ~
Lor efercizj fatlcoﬁ ) € &u‘i

\ 15.

Aleri Pan naffomiglie -
Cinto d’ ifpido pel, -

%ﬂldo fu;l ‘afinel CsoL s

Lento fen torna. Ry
L2 fpiga, onde fi cinge o
Le tempie, ¢’l crine, finge * ° " -
I rai del Sole, ¢ k’dmaie cm‘na.' '
160 |

3
Aleri Silem raﬁ'cmbra s
Che ne corre all’ odlor *
Delvin, che toglie fior
Dal cor le pene. o
Alri qua, e I3 fi caccia
Con rublconda faequ, : ‘
Che t:m han g di vin.gonfie lc- v.:m;1
L’al.




7.
L’ allegre Foroferte I
Menanfi avanci, e ognoe
Intrecciano tra lor
Balli, ¢ carole ;-
Ed al fuon delle pive
Cantan licte, ¢ giulive, .
Dolci canzoni, accommmte. ° fq&.
- 18 , T
Alfin quando pitt copre ’
L’ ampia volta del Cie}
Coll’ opaco fuo vel
La Notte ofcura:

A ripofar va allora
Ciafcun fino all’ Aurors,

Chaucnovopredxde&uﬁ&‘am.ﬁ
IvV.
I L V E R N O.

1.

L Sol da Noi lontans
I raggi fuox cocenti ,

Tornano i giorni algeati
La Terra a?i mlg:r.

Depofto il manto ride
De’ monti gid comincisse . - L
. Colle
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Collc nevole fpoglie .
Le Vette a bmnchcgglar. I

2. - N

Non pﬁl que’ zeﬁretti RANEE
Scherzan tra fiori, ¢ I erln;
. Sfiorata & la fuperba -
Pompa del raticePyH co
Scorre witbito ;¢ rapiflo;
Tra maflo, ¢ maffo moryara
Quel delle Ninfe fpe ho, .
Quel limpido Rufcel¥”

3- It

Scotrono alteri i Fiumi, °

E refta in fulla riva

Penfofo allor ch’ ariva’ - ¢

Lo Mtoipaﬂ'ageier-ﬂ- Lo e
Ed alla voglia fervxda ‘

Ch’alla {ua Patria fprongo,

Or fcema, or dd vigore

Il tmndo genﬁcr

. 4.

‘Tra verdi ombrofe frondi .:
Pii1 I’ augellin non odi
Con fuoi foavi modi ;
Le felve intenerir.. -

L’ orride foglie, ed aride -
I nudi fleli lafciano,, Wt
E tremolando vanno o
1l fuolo a ricoprir. ... .

Non

Ly
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Non pih foave, e lento
Ribacia il Mar la fponda, .
Ma al lido furibonda .
L’ onda fcorrendo va.
Speflo tremante , e pallido
Tra flueei irari, e torbidi,
Se torna al lido amato
I1 buon Nocchier non fa. ,

6.

Hanno le Nubi acquofe
In grembo, e tuoni, e lampi; .
Portan ruine a’ campi,
~Al popolo terror 3 .

E fpeflo irati i fulmini
Lafciano efangue, e fqallido
Il mifer Paftorello,
Lo ftanco Agricoltor.

7.

Rio Vecchio , che ti fingi
Tutto tremante , ¢ fmorto,

E cerchi 2 o conforto
Vefti ¢ irfuro pel . ,

Ma cangi in freddo afpriffimo,
In neve, in gelo, in grandine
Quanto col tuo pié tocchi,
€into d’eterno gel. :

K Torna
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' 3. .
Torna Garzon, che igaudo
Stai negli ardenti Iidi ,
D¢ perfidi Numidi, .-
Coll’ eftuante crin . : -
Torna col caldo fervido,
E’l pigro Verna fcacciane
Degli Campiftri Sciti ..
* Nel gelido confin.. . .

9.
Torna co’ di fereni,
Fuga le nebbie, ¢ i venti,
Senza i tuoi rai lucenet . - .
Tutto fi fcolorl.
"Ed alle membra languide
Il primo vigor tornami,
Che co’ fuoi fiari afpriffimi
Il Verno le rapi.

10.

Oime , che il Sol nod fpigne o

Pe’ lucidi fencieri

Piir rapidi, e leggieri . - :

I fuoi Deftrier lafsh. . o
Co’ pi¢, le Notti torpide, .

Pigri tra’l bujo muovonfi,

N& par , che il di mai giunga

Di rivederti piu.

LA




| w7,
V. |

LA VITA RUSTICA.
I.:

. Olli erbette pafcolando
Fra di prati ameni, e belli,
Ne¢ di fafcino gli agnelli,
Ne& di Lupi avean timor.
Lungo un Rio foave, e lento
Appoggiato ad un baftone
Cos} prefe a dir Damone :
Ad un Giovane Paftor. -

2 .

D’ un, che fra gli Bofchi ombrofi
I fugaci giorni menz,
Non vi ha vita pia ferena,
Men oppreffa dal dolor.
Sebben qul tra rozze vefti -
Vedi or me tra abeti, ¢ faggi
Pravicaj pur i Palaggi,.
E le Corti io vidi ancor.

3 l
In que’ vaghi aurati tetei
Piu- ch’ altrove hanno ricetto
L’ afpre cure, il rio fofpetro,
La vendetta, ed il furor ; B :
' K * E fo-



1
E fovente tra le vaghe' ' .
Ricche vefti, e lucid’oro
Giace fotto al bel lavoro
Tuet’ affanno, e doglia ’l cor.

4.
Qui di tromba non raggiunge
Voce orribile, e guerriera ,
N furor di armara {chiera,
Ch’ aleri *ngombra di terror .
O crudel , chi 'nventd pria
L’ oftil arme,.e I’ empie {pade,
Ch’ empion gid campi, e contrade
Di uman fangue, ¢ di pallor ;

- s.

E fu quegli ancor, oh’audace -
Picciol Legno fidd all’ onde
Tempeftofe, e furibonde
Dell’infido inftabil mar.

Che non ofa avara voglia
Di oro vil ne’ petti noftri ?
Tra perigli, e infidi moftri
Va le morti ad incontrar.

6.

A noi appagan noftre voglie
Puro latte, e bianche lane,
Senza in parti irne lontane
L’ alerui pace a difturbar.

Lungi pure dal rabbiofo -
Vano ftrepite del Foro,

/ : Qve
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Ove Aftrea col pefo d’ oro
Pur s’ induce a trabboccar
7 .
Qui tra quefte felve amiche
Quando lieta a noi ritorna
La Stagién, che tutri adorna
Prati, e colli &’ erbe, e fior;.
Erriam noi tra lieti campi,
Cinto ’l crin d’erbe, e viole,
E meniam balli, e carole,
Caldo ’l fen di dolce Amor.

8.

Quanto fon quieti 1 ripofi>.
Al garrir degli augellegti:,
Delle frondi , e rufcelletti
Al foave mormorar.’

Se poi riede a noi la State
Co’ fuoi fervidi calori,
Giam tra fagri opachi-orrori
Delle Selve ad albergar.

9.

Vien I’ Autunno’, e le mature
Uve ognun lieto raccogli'e ’
E veggiam tra rami, ¢ foglie
I be’ pomi roffeggiar ;

E febben turbato, e nero
Crudo Verno a Noi fen torni
I fereni allegri giorni

. Co’ fuoi geli ad ingombrar, '

' K3 Not
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10.
Noi di Borea i foﬂj irati ’
.Di Aquilon. prendiamo a gioco,
"Che non manca efdence foca » . . ;.
I lor geli a contraflar: . ..
Quindi poi, che’l Giel < imbruna®
Fra di fempre acsefe: tede -
11 gid vecchio padee:.riede °
;' Prifche iftoric a raccantar.

t
IIo .

Solo aver potrd di queﬁe
Ore piu ferene, ¢ liete, »
Chi le margini di Lete . + . @ .-
: Fortunato trapafsb g v
- Che tra quefti uman foggiorni, .
O non vi ha giorni felici, -
O que’ a balze, ‘o a pcndxcn N
Ed 2’ campi’l Clcl ferbd..

VLI (%)

Rato fuon di bells Piva. . . ::7
Negli orecchi , e al.cuor 'm! muonn"
L’ intendefte? ne- nfuona o '
‘Tutta quanta or quefta riva, -
‘ . .",Porgi .

ﬁ (*) Di rifpofta al Signor D. Giufepps Galzevano .

’




Porgi a me la Cetra amtiga’ | & =
Garzoncel , che al canto io torni;
Poi, fugar gli allegni Giorai - .
La ftagionc a me némica.

Su quell’ elce, o fu quel’pino ...
Gid gran tempo & che ripofa,
Difcordante, polverofaz - - - .
Non ha piu quel fuon divino.

Che fa il Tempo! egli veloce -
Tutto rode , e turto toghe, -

Cangia genio, e cangia -voglie,

E alla Cetra, ¢ a me la voce.
Non fon piti qual era pria .
Colla guancia coloritay. .- .. -
Ninfa bella, Ninfa ardita
Non mi ambifce , ne -difia’;
E fe Amor con.mutua face...
Non accende ‘i cuori in petto,
Ei non gioja, né.diletto, -
E' difturbo della. pace.
Nulla giova aver da: preflo
Vezzoferta Ninfa bella ,

Bianca, 0 bruna, queﬁa, o quella,

E' per me tutto I’ Mteffo .

Ne, fe fufle or qui, Colei, _
Per cui un tempo io pianfi affai,
E altro ben non n’ ebbi maig:
Che il rumor de’ verfi mieilfe

Defterebbe in me il calore _ -~
Di quel primo ardente foco;

E fe il defta, il prendo a gioco,
Ch’ ho vergogna a far I’amore .
K 4

ISt
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To cel diffi non ha- guari
Schiettameate folo a folae
Niente apprendo-alla tua fcolaj
E vi {pendo i miei danari.
Volli dire a tragger guai - :
Spendo il tempo a precipizid;':
Ben’ ¢ alfine aver giudizio,
Meglio tardi, che non mai.
Qual un quadro , fua beltd
~ Or guardo io, di Raffacllo, . . .
Ch’a Un, chc il- mira, fembra bello 5
Ma !’ ammira, e fe ne vi.
Della vaga Doriftella
Te folleva un caro vezzo;
O piuttofto il lume avvezzo
A guardar la Madre bella;
A me un di fereno, e chxaro,‘
Un mar cheto, un praticello,
Un fufurro di un rufcello
Fanno il viver meno amaro. . .-
Che non vi ha felice ftato
Mai quaggili, n¢ contentezza ;
Chi ha men doglia, e men mﬁezza,
Quel fi dica piu bcato.
Ma chi amore in Donna pone
Perde il ben dcll’ intelletto ,
E non fperi pit diletro
Chi pcrdutou& la ragxone .

“ Sento
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. . B
SEnto co’ prefti voli
Avvicinarfy'’ ora,
Che della mia dimora
Poco fperar mi fa.
E toglierd d’ avanti - .
Gl amati tuoi fembianti
Un uom dolente, e mifero,
Che niun piacer i da.

2.

Forfe mi piangeranno

Il mar, le rive amene,

11 praticel, I’arene,

Quel limpido rufcel ; _
. Le vaghe Filli, e Clori,
Di cui fprezzai gli amori,
Forfe {piacer ne prepdone,
Benche lor fui -crudeﬁ. '

3.
Tu refta intanto, o Bella,:

. Col tuo gradito oggetra,  * -
Gh’ ha forfe pregio in pettd '
Di meritarfi Amor: ‘?g i

Lufingar io non foglio. . &

"~ Gl afferti miei; ma voglio
Meglio foffrir, che & efferti
Nojofo adorator..

153

Io



Digitized by GOOS[Q



155
7 -
Ma a che crudel I’ impoghe -
Di ricercarmi Amore,-. .
S’era di faffo il core, =1
Se non potevi amar? . . - f
Qual vanto in un’ acquiffe - - - T
S} mal gradito, c vifto, ; ,
Che fu wa gioja il perdetlor - . .
Nell’ atto di trionfar?... .0 . . .

8.

¥ ver non vd lontano, - .. vr
Tanto non vuole il Fato, -

Da quefto lido ingrato,
Come farei col pie: -

Ritornerd il Deftino. .
Gondurmi a Te vicine; . « =
Ma fpero, in cor st placide. -* -
Quant’ or turbato egli-¢. o

g 9.

Me rivedrai per forte, v L.
Ma gli occhi miei newmai; ~ .
Non averanno raiy s 1St @ < :
Da rimirarti Pitl; YT S O S I

Non gid percht i adiri, . ;.. .
Che mai pii Te non migjy» .

Yo sd: fu%gq il pericolo .-
Di nuova fervitll, ;v -

Chi
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. 10.

Chi vide in mar tarhago, =
Aprire irate 'onde -
Voragini profonde,

E a gran periglio fu

Se il guarda poi fereno ‘
Scherzargli I’ aure. in fenoy = -
Che appena al':lido franganfi,
Nb, non fi arrifchia pitt.~ = -

/ 1§ S g

‘Addio , rufcello amato,

Soave, ¢ gcmil rio

Mifchiato al pianto mio
Portate hai I’ onde al mar;

Or ne andrai mondo, e bello S SN
Amabile rufcello, .= -+ ' &

Che le mie fpefle lagrime -
Poco hannoti a turbar.

I
‘Aure foavi, addio,

Speflo co’ miei fofpiti - -
Sfogato ho i rei meartiri -
Tra il frefco venticel:

Jo vi rendea turbate, .

Aure foavi, ¢ grate; ¢
Or a turbar miei gemiti -
Ne vano un’ alwro Ciel.

Addio,
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Addio , notturne ftanze
Dove ebbi i fieri ftrali,
Cagion degli afpri mali, v
Che porto in petto, e in fen;
Ove con finto rifo
Copria la pena in vxfo
Ma pur tra il gioco, e il gmbxlo
Serpeva il rio velen.

4.

O vaghi pafferini ,
Che ml annunziate il giorno
Col pipillarmi intorno ,
Ecco vi ldfcio gid ;

Addio, cari augellettx
Pxem di dolci affetti,
Non si Voftr’ amor femplice, -
Che fia la crudeled. :

1s.

Addio fiumi, addio eolli,
Ove un tempo nafcofi
Tutei li miei amorofi- -
Dolciffimi penfier ;

Ora vd empiendo tutto
Di duol, di fiel, di lutto;
Cost in un,punto canglaﬁ 2. SO
1l Mondo mcnzogmcr. L

;

e

- yII1,

e

-
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- VIIL

Io . v S
* *Uom la vita a paffar viene
L Di uno in altro egro defir,
Volge in altro, s’ egli ottiene
Cid che vuole, j fuoi-fofpir.
2. .

Colmo gid di pallid oro . .
Ha !’ Avaro il fuo forfier,
Se piu crefce il fyo teforory * -
Pih ne ha fete if fuo penfier. °
. i 30 ' = LT

Gi} nel Pofto ¢ quell’affunto, - =
Che cotanto fofpird: = -
Pur ne invidia’, appéna’ giunto ;
Un miglior, ch’ altri innalzd :

£

Giunto al termine fi vede
Della fua felicid, - -
Se I’ Amante un di poffiede
L’ adorata fua beltd.. -

S

Ma fi accorge allor, ¢h’ha’intorno-
Nuova cura, aleri mareis, -~~~ -
Che non fu quel vifo adorno’
La cagion del fuo gioir.
S0 Cerco

\




6.

Gereo in fcm, in cacge , in gioco
" La delizia del mio cor,

Cangio fpaffo, vario loco

Tra le menfe, ed il liquor;

. 7.-»

- Ma in me ﬂcﬂ'o poi rifletco
Fra del vuoto, ch’ ha il piacer,
Che non refta "al cor dilerto,
E ch’¢ un vento paﬁ‘aggier.

8.

Non mai pace, ha femprc gucrra
L’ Uom tra beni di quaggiu,
Ch’ a gioir di quefta Terra
No creato ei gid non fu. ‘

Dorilla, ¢ Filli.
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O non fo che fia mai? Mi fono accorts,

Filli , che fe va.al monte

Tirfi, 13 vado a corre erbette , ¢ fiori ;

Se al fiume, al fiume racta dl pi¢ mi pom

A lavarmi la frontc,

Se al prato a pafturar le pecorelle,

To vi meno le agnelle ;

L]

Se saﬁide,xomxaﬂidoalmdapreﬁ)

E segli ¢ alza,

Seguol di balza in balza j

E fe
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E fe mi guarda, o parla,

Piove dolcezza inufitata al core,

Ah!non mi fo fpiegar. F. Dorilla, &8 Amore.

Ondinella, il tuo grido-
Dice , che fuor del tetto

Gir vorrefti , e del nido.
Veggio, che fpandi Iale,
Por 'l timor, che ti-affale,
Ti fa girar intorno
Alla mia cameretta.

Voli, ¢ rivoli; e in fretta

- Riedi nel to foggiorno,
Che ti' manca. il vigore
Di gir volando fuore.
Cosi fovente anch’io
Dall’ amorofo loco - -
Ratto partir desio;

Fuggo , e mi fan la via
Or {degno, or gelofia;
Ma dopo un breve giro
To m’ arrefto, e fofpiro,
Che ’l mio nemico Amore
Mi toglic ogni valore ;

. E all’ antico ricetto ,
Onde lieto fuggia,
Rirorno a mio difpetto..
Pur w prefto le piume
Fatte pit ferme, andrai,
Io mifero , nommai .




L

161

TRE-



—_—

162
TRENODIE, E SALMT.
‘TR‘ENO.DI,A I |
Quomodo fedet ﬁla Civiﬁf. pkﬁa Po];«lp'. 'y

C Ome ten giaci , 0 Donma delle Genti ,
Or erma, .¢ fola; e pria di Popol piena,
Qual Vedova, che tragge alti-lamenti. - :

Reina di Provincie, or di tarena. '
Servile avvolta, £ a torre altmui ’l fofpetto ,
A notte sfoghi ’l duol , che € avvelena. .

Caggionti amare lacrime ful .petto, '
Ned’ hai chiti confole ; ogmi .a-te caro: . -
Un d}, ti fprezza,e ha del zuo mal dilsteo.

A fuggir fervith que’ , che n’ andarq ~' -

Fra le Genti, {cuovnl ’] Nemico , ¢ pofe,
Senza dar tregua, in fuo fervaggio amaro.

Le vie del Tempio un &\ liete , e giojofe ,
Or folitarie deftano a pietate, . .
Che’l gaudio delle Fefte-a lor fi afcofe .

Le Vergini a cantar:le laudi-ufate, . ’
Palli?c , € taciturne : 1 Sacerdoti -
Piangenti, e le tue. Porte aiterra andate .

Ve’ i Nemici. trionfar faui ddpoei
Di te, delle tue fpoglie ;. I minacciati
Gaftighi non andar di effetto vuoti.

I Fanciulli con pi¢ non ben fermati,

Come torma £ Agnei menanfi avanti ,

Fuor & ogni ufanza, li Nemici irati.
Come fpariro i tuoi vaghi fembianti
o . Solima
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TRENODIA IL

.Quomodo obtexit caligine in furore fuo Dominus
Filiam Sion .

I qual trita ombra nubilofa , e fcura
Coprio di fdegno accefo il gran Farttore
La luce di Sion fplendida, e pura'
Dal Cielo di fue glorie in fuo farore
Al fuol la fparfe, e fin del Tempio elerto
Scordato , tutto empieo d’ ira, e d’ orrore.
Profanati i fuoi Regi; Aleri a difpéreo
Degli occhi privo, Aleri *n vil foffa ancifo
L3 Sprege-

——— e o
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(*) I Profeta intefe di Sedecia , che fu privato de-
g occhi y di Foakim f[trangolato, e [epolto in un
duogo di animali :mmomls, di ] aac/mi clnuﬁo "
prigione .
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1piéo,
SALMO VIIL

Domine Dominus nofter, quam admirabile eft nomen
tuum in wniverfa Terva !

P Er ovunque girar piaccia le ciglia,

. Cofa non vi-ha,che non riempia il core,
Signor , d’alto ftupore , e meraviglia.

Volgomi .al Cielo, e all’alto fuo fplendore;
Ma che hanno a far c¢oll’ alta Gloria - voftra
Per {pazio s} lontan di lor maggiore?.

Bench? quanto contien quefta umil chioftra,
Aer, Sol, Erbe ; Onde, € Fior vaghi, cd.:l)edtti,




Deus’ Deomm Dommua locutus eft : @' vocavit
Terram;

D Io ngnor degli Det chiamerd un giomo,
Scendendo da Sion tutto fplendore ,

Quanta vi fu mai Gente a fe d’ intorno.
E-fi.fard fentir da. donde fuore :
. v Efce
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Sacrifizio di laude , Ei fol da Vui B
Richiede -, e fol gh piace:, e -quefta & quella
Strada, che folo vi conduce a Lui, .\_
E a la fua vifta glormfa, € bella, D

SALMO LIV

Exaudi” Deus orationem,,imam' & ne }Iefpexér,:'i»
. deprecarionem meam : intende mibi > &
exawdi me.

Samdi,, o Dio, n¢ nbuttar miei prieghi,
Guarda in qual mi .trov’ io mifero ﬁato,
Non fia, che ajuto al mio grand’ uopo or nieghi«

De’ Nemici- le grida, e 1 vifo irato
Deglj empj uniti ’nfeme a mio fol danno,
Lo fpirto,e i penfier turti han gid turbato."

Penfo 2: quante calunnie a me oppofto hanno
Benche mnocente, ed alla rabbla infana ;.
Con, au tentan riempir miei di d* affanno.:

E' i} mio cor derehtto .ad una ftrana,

Paura, ed. un’ orror frcddo di .morte:
Aﬂ'ale la di me parte’ pits fana;

Sicche- jo_ne torpo , € aggiaceto ; & come ab(hrtc
Le mie . potenze in. folta pebbia unpura,, s
Non vcggaon, che’l p;rxgho, e le.ritorte,. ;

Ah! avefsio pur, come leggera, ¢ pura.
Colomba I’ ale : gn' vasrel volandp ..

In parte.a ncovrarmx erma, e ficura. . +

IYl lontan i miei voh pofande ‘

, ‘Soli-
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. L’ orme fegriendo, ¢ I¢ vie “rette ufate’y

Sempre porrb la mia fpcranza in Vox

SALMO xcu b

Dommm regmwtt demm mdutu: eﬂ 'mdutu: qﬂ
\ Do‘mtnm' fommdmem G‘ pncsmmt j& v

D I bellezza e di glona cccel{'a e degna R
E di pdtenma arniatd’ il gran Slgnore '
Peiietra ‘in "tygto I Univerfo, ¢ regna .’ { :

Egli la- Terra, che gy traffe-fuore”
"Con' un fol -¢enno, fabile ‘or - manhene,

E la Terra. par ferma il nieee ¥ ore.

D’ allor del' Cielo nelle pii ferene .
Parti "} Tron’ vi formafte, ‘e dagli eterni
Tempi ,- Voi fufte nfén dét- proprio bene.

I Fiumi,-{ Fitmi- par’y f& ben difcerni, * -
_Che alzin lot- vocé a‘ behedifviy, o Dioy, "
E il fion ne ginnga ‘&’ tuop’ lhogln fupbrm

O quel foave mbrmotar dél 'Rio,; - * ° y
O quel*fragot de’ ‘fapitli™Torremi, * - <+ /"
Par che di'Voi lodare abbian difid. = ** :

Il Mar col fuo furor tien- gli octhi *ntenti -~
« Per mareviglii: nfa mirével- fere ' :
Pit de’ Cieli, e degli Aftri «° movnnenn .

Ah! che pur chiari Teftimonj avete
Nelle voftre fatture, e fegni efpreffi
Dell’ effer voftro- eterno- a noi rendete .

Ond’@ ~£hc noi dobbiam tutti noi ftefli
: Sagrar-

't
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Sagrarvi, ¢ al voftro .Templo ampfo tributo
Render di laude, € a Voi chini, e dimeffi

Porgere fempre il culto a Voi dovuto.
SALMO CIIIL

Benedic anima mea Domino : Domine Deus meus
: magnificatus es vebementer . -

Enedici , o mio cor, I’ alto Signose :
Signor , quanto fei grande, ed infinito
Nell’.opre tratte da tue mag fuore.
~Agli occhi noftri, come giveftito -
Di Maefta, di Splendor,‘di Gloria fete,
Tutto ¢ st ben con magifterio ordito.
Qual padiglion su noi diftefo avete -
L’ Aer, su di cui i vapori afcender fate ,
Che in acque a noftro ben poi difciogliete.
Su le nubi volando, or eccitate
I tuoni, e le tempefte, ed or full’ sle
Tratto de* Venti 1 lor nembi calmate.
Defte agli Angioli ancora al foco eguale '
Forza e podere, e I agiltd de’ Venti *
Ad efeguir il cenno alto immortale .
La Terra, come in ftabil fondamenti , .
Sofpefa giace, n¢ verrd mai giorno,
. Che s'inchini , o che crolli a’ mbvimenti.
Tempo gid fu, che andd coperta intorno
D’ acque infinite, che s’ alzaro irate
Su gli alti Monti: ma ben poi ritorno
: ' Fero
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SALMO CVIIL

Deus laudem meam ne tacueris , quia os pecca-

toris y © os dolofi fuper ‘me apersum oft.

FAtc' fede, o gran Dio, d’ un’ innocenté
Cui pretende incolpar maligna bocca
Di peccator malvagio, ¢ fraudolente .
Senza ragion da mortal odio tocca,
Colle calunnie ree, odiofo alerui :
Mi rende, che ad vgnor vomita, e fcocca s
Cagion d’amarmi g lu1 diedi, per lui -
, Pregai, di maldicenza, e mal per bene, .
E d'odio per amor pagato fui. -
Ah! Signor I’abbandona alle catene, -
E in poter de’ malvagi; e’l Diavol fHa-
Al fuo lato,’ed affretti a lui le pene.
Condannato nel fuo giudizio ei fia,
E fe’l Giudice umil pregare ardifca,
A lui fi afcriva a nuova colpa ria.
Accorciategli i giorni : Aleri fortifca
- Al pofto fuo, ed in lafciando afflitea
Vedovella la Moglie, i di finifca.
Fuor di propria magione, e derelitra
Vada I’ infame Prole, e fol contenta .-
Se mai frufto di- pane alcun le gitea.
Degli Ufuraj I ingorda turba intenta
Sia a fucciarli °l fuo aver ; da man ftraniera
Le raccolte rapir dovizie ei fenta,
Mentre che vive, inerofabjl fera
Abbia tutta la Gente ; ¢ i Figli, ei morro,
M3 g..a
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Dal mio digiun, st m’han cangiato afpetfo,
Qual d’un, che atrenda’l feretro; e la fofla.
Son -fatto al Popol vile, anche in difpeteo ,
Che vegiendo i miei mal sigravi, ¢ tanti,
Della miferia mia prefo' ha dileteo.
Ajutami , Signor, falvami, e vanti
Sian della-sua pietd , della tua mano
S’avven, che campi da ruine, e pianti.
Fi mi malediranno , il mio Soino
Benedirammi ; inforgon effi, ed Ello
M’ empierd il cor di piacer puro, e fano.
Siano i Mordaci d’un’ infame, e fello
Difonor riveftiti, il qual gli opprima,
Quil di- pefante involti atro mantello.
Io porterd de’ miei penfieri 'n cima
Il fuo Amor, le fue laudi a cuet’ intorno,
Poich’ Ei mi campa abbandonato in ima
Valle d’ affanni, de’ Nemici a fcorno .
SALMO CIX
Dixit Dominus Domino meo ; Sede a dextris
meis . ‘
‘ e
DIﬂ'e il Signore al mio Signore : fiedi
Alla mia deftra , fin che i toi Contrari
Ponga per ifcabel fotto 2’ tuoi piedi.
Stendera da Sion per tutei i Mari,
E per la Terra Ei la tna gran poffanza;

- Su comincia a imperar de’ tuoi Avverfari ;

Ma I’imperio, ch’ ogni altro imperio avanza
‘ Mg Sfavillar
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Sfavillar veggio al di di tuo valore,
Quando agh empj fia fpenta ogni baldanza.
Circondato da’ lampi, e dal fidgore, -
Ch’ Angiali; ¢ Giufti manderanno il giorno

Dell’ eftrema fentenza ; e.del furore.

Tal’ effer dee, tal di virtute adorno
L’imperio di- Colui, ch’ ho generato, -
Anzi ogni tempo :de’. Nemict a fcorno.

Pih il Signor # promette, ¢ gid ha giurato
Ch’unird il Sacerdozio infeme al' Reguo ,
Col Sacrificio: eterno, ed illibato. . .

Ei fard alla tua deftra; il gran difegna .« « =
Seconderd; que’-Re, che fi opporranno 4 -
Vedrai difperfi al di del fuo difdegno.

Le Nazion rubelli' proveranno '~ -

Le fue vendette, € I’ ultime ruine,
Fiaccato il capo, onde si altiere or vanno;

Ma a si eccelfe grandezze alte, e divine,
Quefto gran Figlio dell’ Onnipotente
Non fia .che s’ alzi, fe pria .non s’ inchine;

Se pria non beve al torbido torrente .
Degli affanni di quefta egra, e mortale
Vita a gran forfi ; allor fovra la Gente
Innalzi °l Capo eterno, ed immortale .

Y g

- ' SALMO
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S A'LMO.CXXIIL

Nifi quia Dominus erat in nobis dicat “nune
Ifracl : nifi_quia Dominus -erat in nobis.

Ica Ifrael, fe.Dio con noi non eri;
Non ne avrebbe il Nemico di repentt ;.
Anche ingojato , come ingorda Fera? -
Il di del gran furer, come torrente
Rapido, che forpafla ogni confine,- = - -
Sommerfa non avria la noftra Gente?
Ma Noi ’l varcammo colle fue divime -~ =
Forze, ned’ altro a Noi fcampo, o riparo
Era a ’ande fonanti, e alle ruine.
Benedetto il Signor, ch’ ebbe -a difcaro
L’ effer noi preda, e miferevol’efca -
~ Del dente de la Fiera afpro, ed amaro.
Come incauto augellin, fe a laccio- invefca,
E gli fi avvolge al collo, e a forte poi -
Si rompa, € di fcappar cos) gli riefca ;.
Rotto gik il noftro laccio, e i nodi fuer, -
Cost campammo dalle rie catene, -
Per fol foccorfo de’ gonfigli tuo?; .
Poicht ogni ajuto fol Jga Te ne viene,.
Da Te, di cui fon ovra, ¢ Cielo, e Sole,
E Terra, e Stelle:di vaghezza piene
Col breve fuon di tue fante parole.

”
3

i o ' SALMO

\
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S'ALMO CXXXVL

Super Flumina Babilonis, illic fedimus , & ﬂwi-
mus , cum yecordaremur Sion .

El Fiume affifi alle renofe rive,
Che bagna- Babilen fuperba, e fera,
Di pietate, e di onor fpbgliate, ¢ prive ;

Membrando pur di Te, Sionne altera,
Verfiam fempre di lagrime torrenti ,

Trifti , e dogliofi da mattino a fera.

E ’n mezzo-alle crudeli inique Genti
A quefti falci gid fofpefo avemo
La Cetra, e i noftri mufici ftrumeai ;

E pur Coftoro, da cui tratti>femo
Fuor della Padria, € qui fra di dfpro, e rio
Servaggio addutti, ’n pianto, e duol’ eftremo:

Di afcoltar noftri cantici han difio,

E gridan, come qul pur non camtate ,
Come in Gerufalem, le-laudi a Dio?

Lafli} e come fnodar le voci ufate
A dir fue laudi ’n loco a noi si Rrano,
In Terre si d’ Idolatria bruttate !

Ah! fecchi pria, che di toccar la mano
.Ofi la Cetre, e’n si diverfa Vita
Gerufalem obbliar da lei lontano ;

E fecca pur la lingua, ¢ inaridita
Ci s atracchi al palato, ove al penfiere
Alrra gioja, che Te, fia un di gradita ;

Ma Tu non ti {cordar de I’ afpre, e fere
Stragi , Signor , che il barbaro Idumeo

Nell’
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~ Nell’ eccidio di ‘Lei R a noi vedere.’ -
Struggi, gridava il Popol empio, e reo

Di Babilonia , e fin da’ forildamenti

" La ftruggi, ed 6h di quai danni I’ erpieo!
Babilonia- crudel ! perfide Genri! '~

Beato ¢ quel, che a Te duolo per duolo

Rende, e fangue per lagrime , e lamenti ;
E quella Man , che ftrapperd il figliuole

Dal caro fen delle tue '-:_nadri , ultrice,

O fchiaccerd su dura pietra al fuolo

Di rabbia pien I’ ancor molle cervice.

SALMO CXXXIX.

Eripe me Domine ab homime malo : a wire iniquo
eripe me '

Ontro Color, che me odiando 2 torto
Tendono infidie ," aceorri alto Signore,
E iruril rendi ’l lor- penfier diftorto.
Guarda , come arrabbiati 'n tutte ¥ ote
Macchinan rei difegni , ¢ fanno guerra, ~
Senza lafciar in digua il mio dolore.
Afpe, che gira fenza pit la terra, ™
Non ha venen si tio, ¢ st mordice
Dente, qual fe a coftor Ia lingua sferra.
Deh ! Tu mi campa, alto’ Signor’ verace, -
Ch’io non cada alle lor fanguigne mani,
E alla bugiarda lor bocca loquace.
Eglino alter1, e ’n lor fuperbia infani
Pongon lacci a mio danno, e notte, € giorro

Na-
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CANTICO PRIMO
DI MOISE.
| Eo;od. 1"5. :

Cantemus Domino : gloriosé enim magnificatus eft,
equum , & afcenforem dejecit in Mare .

Odiamo Dio, che ha il gran "Poder moftrato,
Poi agli aperti del Mar nuovi fentieri
Gited il €avallo, e’l Cavaliere armato.

Egli & noftra Vittoria , onde i penfieri
Turtti ’mpiegar dobbiamo a laudar Lui,
Che liberonne da’ Nemici alteri.

Quefti ¢ il gran Dio, fue glorie eterne Nut
Celebrerem , del Padre Abramo il vero
Dio & quefti, efalterd i prodigj fui.

Il Signore fi armd quafi’ Guerriero ‘

A noftro ajuto: Onnipotente ha il Nome,
Nabbifsd i Carri, e Faraone altero.

Menfi, i tuoi Prenci del Mar Roflo, come
Saffi, al fondo piombaro : i dilui Abbiffi
Rotti ’nghiottiro le non degne fome.

11 Poder di tua Deftra allor {copriffi,

I Nemici percofle, e gloriofa '
Trionfd, che il nome lor non mai pit udiffi.

Da un foffio d’ira la lor gloria afcofa -

Fu qual di floppia fiamma, la divila
“Acqua fi unio fongnte, e minacciofa A .h
. Che
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Tanto a tanti predigj io mi promqtto.g'
Che dubitar? Ne vi tutto futore '
Faraon con fue Genti al mar, e ai flurei
Del mar fi perde, fi rovefcia, e more,
E lo paffa Ifrael co’ piedi afciucti,

EGLO-
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"EGL O-GHE.

R 0]
** Melindo, ¢ Filinto ..

Mel.POiché a te piacque ancor dentro la Mandria

Chiufe .lafciar le non pafciute -pecore ,
Per qui condurmi; almen, Filinto, piacciati
Dirmi, che fa tanto concorfo Popolo?
A’ che quefto rumor di fquille ? Io penfomi
Che or qui ricorra un qualche di fauftiffimo;
Fa tu che’l fappia: oh quai spari {i fentono!
Oh che grandi apparati! oh che lerizia !
A me ta1 Fefte, a vero dir, non piacciono,
Ch'io par ch’ avéfli qui tra fpine, e triboli
I1 pie arreftato; e in quefte ftrade intoppomi,
Come Caval, che incefpe; e si mal reggemi
Il capo a tanta folla, e a tanto ftrepito,
Che trovar mi vorrei fotto a quel fraffino,
L3, ve fovente su dell’ erba sdrajomi .
Quel fuon, che fanno quei co’ legni concavi,
Ed arco in man, che si veloce muovono ,
Caro Filinto mio’, I’ orecchio offendemi.

' : Val

(*) Per la Nafcita del Noftro Real Infante.

Melindo , ¢ Filinto fon nomi accademici del
Signor D. Giufeppe Galzerano, e dell Auto-
rey di cui fono le prefenti due Egloghe ; ciod
il primo & dell’ Autore, ed il ﬁcondo del Si-
gnor Galzerano.




102



194



oo

ta<



196




7

Ecco_ '



108 ,
Aciflimo,
et féguica.

[ Lo
‘ e e
.
. . F AU N
ORI R | ‘
A e .
[ | N
PRSP
e 1 . 0
Oin 0 1 .

RN U T
v et

filodi bty O

Lyt L

by o
ol i" B s :
<
! PR
L0360 N M
i n’.l'! (1 .
‘;_«‘; Lo )
. s .;:_?

.
'
e
! B
. .
.- M '
AN RETIN
v '
49D ] e
A 4 M
[ERERY Saa] (e .
R

1ot
Ldian o h




Per la frefc aria ,, *
Si¢che le fponde

Della marina
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Di pit dird:
Ma dir non s
Quel , che dovrei
Del fuo gran vanto,
Non ho &’ Apolline;:
Qual converrebbefi
" Per gli alti Dei : »
Lira, nd canto; oo
Vergini belle R
Di lur Sorelle o s
Cantate voi e
De’ fommi Eroi, o
Ch’io tacerd, . . 0
Cost fard . IR '
Altro @ Filinto mio d’ Irene, e Fillide
Cantar gli Amori, e le pozzécte morbide
Altro d’Eroi fovrani i pregi altiffimi ;
Perd m’ afcolti in ftil negletto, ed umile
Snodar gli accenti, qual Faneitllo tenero,
Che vud , n¢ fa fpiegar cid che vorrebbefi.
Mille, e poi mille oggetti di fue glorie
M’ erano avanti, € st mf § affollavano,
Come in ftretto fentige confufe pecore 4
Che volendo fpuntar tutte s’ ammbohtano
L’una full’ altra, ed il cammin ritardano;
Se pur ti piace canteremo’ unifoni ;- ,
Che dietro il tuo valor, che vante innalzafi,
Forfe che i miei penfier meglio s’ accordano.
- Fil. Non mai st dolce d’un bel Rio 1o ftrepito
Mi fu la State; ne il cantar sl piacquemi
D'un calderugio, o d’un folingo paffero,
Melindo mio, com’or tuo cento allettami ;
- . Oh! fe
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(*) Per ¥ Imelnc meqzwam P Mam fm-
pre Vergme . -
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Che’l Sol cost non.mar fi vide fplendere;
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Fil. Volgi , o Diva Immacolata ,
ftri 3
iy
9
€.

Oh
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Oh! fe alcun de’ voti miei, K
Vaga Dea, ti fofle accetto,
Con devoto , ¢ cafto affetto
Cari doni io ti farei, -
Quattro vaghi, e bianchi a.{::]ﬁ

In un’ antro afcofi io ferboj
Ed un bel giovenco aderbo ,
Ch’ ha ’l pel molle, e gli occhi bellis
E in onor del tuo Cagdore
Por gli vo con cuor feftante
Al tuo facro Altate avante,
Per bei pegni del mio Aore:
Otto nobili amaranti,. ,
Che il -pratel si vago fanno ,
A Te, Diva, ciafcun'gono
Sacrerd fra dolci canti.  ~,
La delizia mia gradita ’
Tu per fempre, o Dea, fgrai,
Per Te fiano i giorni gai,
E foave a me la vita,
Te fe I’ Alba i monti indora,
Chiamerd cog. voglia ardente;
Se il Sol corre all’ occidente,
Sola Te chiamerd ancora.
Volgi *matito , o Diva amata,
Gli occhi belli a quefti chioftri, .
Odi i prieghi, e 1 canti noftri,
O Partenide Beata.
M:l.Se m’indovini quefto ofcuro detto
Di mifterj mirabili fecondo,
Ti dard 1n mancia un tenero capretto ¢
Qual fu la Nave, che in ruina il Mondo
: Mentre
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LO STAMPATORE
A CHI LEGGE.

On fempre, angi mekto di rado.ad-

.diviene , che- le- cof¢ di quaggiw
ne(cano a feconda de’ defideri noltri.:lo
mi prefiffi nel mandar fuori dal mio tor-
~ chio le prefenti Rime, di farle afcir pus-
gate da qualunque. benché meroma wenr
da, ed errore ; ed in cid , credimi, fi &
ufata la pin fina diligenza ed accortezza,
ma pure , difetto dell’ umana condizione,
vene fono trafcorfi alcuni, de’ quali benche
Tu fteflo, lcggendo puoi avvedertene, non
effendo per lo pit cofe effenziali, e di rimarco;
nondimenoio anche ho voluto qui notartclt,
affinché effendo cid avvenuto non per negli-
genza, ma per quello quafi inevitabile de-
flino , cui foggiace la Stampa ; non mi
s’ imputi a tracotanza , O inavvertenza ,
ch’effendo gi trafcorfi , non abbia avuta
poi la cura di emendarli. Sicche¢ eccoli :
pag.32.verl. 4. Sofpiri : Martiré . pag. 72.v.17.
Per queflo : Pur queflo . pag.73,v. 19 . Spic-
da: Spiega.pag. 94.v.2. Adorase: Adorato.
pag. 125. V. 16. Tergan Tergano. pag. 129.

v.20.
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